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SFEREN DISS7MÒ 
Signoì^e, Tré li molti e gr a 
fatioriy che ricettei 
cjuarefima pafsata ddHA vi» 
firà fingóUr bontà y non è gii 
vno de* minori^ Hcomanddi 


I l ^ento che vi fiete degnato farmi, eh to mettetji 
infieme queho trattato^ Mi s è di fle/o il dt^ 
feorfo non so comete mentre andatto ferjttafò di 
? ; non potere prefenUrui che vna breue, ehiara , i 
vigoro/a rifpoftày m*i crefcmtal-Operà tral<LJ 
moni . lì giudicarlo buono farheffeito della và^ 
l 'fin bontà, del vofirò comando y e della /empiici^ 
tàdelivbbidiefstiiamia. Se vinotark cornei 
fnen degno di comparire aOa frtfmsba voHta^ 

I incolpatene la pouertky e debedeTl^deU'^ingegnÒK 
I tmo • Et in tal ctfi vifipplpco k'ndtt' vokK^ mi* 

. ^ ji z forare 




fuTAre Ia b finti ètlU CAufk.^l brACch deirin « 
èafAchi d’^n AmtfiCAto cfisì fccd Accfirlfi . E gii 
chcmhAuete fAttfigrAtudi promettermi U ri- j 

fpiìHA di voliro pugno , ve ne fùp plico con ogni , 
iHAnzA^ affinché fi vegga fhi aramente^che (jue^ j 
Ha difcordÌA tanto è forte ^ quanto fi a inutluppA- ' 
/ 4 , e che non ha Jplendore fi non tri le tenebre^ ^ 
del fecretOy e del filentjo : Vfcendo in luce fi ve* ■ 

dri nelle fue proprie fembianze y e noi deutamo 
dejiderare yChesUprino bene gli occhi di tutti 
per ifcorgere bene in quefie negotto tanto impor» i ‘ 
tante per la gloria di Dio , per feruitio della j 
Chiefky bene della Francia^e falute deW anime. 
Mai meglio fi lufinno li diamanti bruttati > che jj 
HropicciandolvnoconV filtro^ Leragioni^pA .] 
portate contro li Priuilegiatiy e le addutte a fa» j 
u$r loro Hando al confronto^ e quafi fcambieuol-> j 
mente Hropicciandofi , faranno comparire lo 1 
Jplendore del diamante della ver iti nafeoHa ,4 
disfaranno Itraggt fallaci dell appàrenT^ i qua» 
li d ogni fofiegno , c fide%fa fino f m/ . Non 
bramate voi che la veritiy& il bene dell' anime^ 

€ noi che altro defideria mo ì S^^he fubito che^ 
comparirà , che fi vedrà , e fi: ricono/ceri quali 
fiano le ragioni più conuincemi finfalUbilmenU, 
ItcUiefi n' andari infamo ù ilo vedi jn^. 

. ^ gannato, 
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I gànnito^&6Ì9ftr€^ferméLmemé^the U 
’ gràndtT^ delC Animo voUrofiprAUAnx^ U fie- 
ciolfzzA delmìdy Altre tanto U bontà della caufà 
mta f opraf accia y quell a y che pare^ che voi difen^ 
diate . Ma cóme che tutto queBo negotio non i 
fi non di Dio, per DtOy e con DiOyvenga ciò che 
vuole y io farò fimpre di tutto cuorOyCon haggUr* 
mriuerentemente le mani • 
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ONSIG NORE, lonoii 
faprci ridire robJigo che vt 
profcflbpcril comandarne-! 
to ,chc vi liete degnato far- 
mi : comandamento, il qua- * 
le mi Sembra hor molto doÌ* 
cc> hor m olto amaro ^ Dolce perche mi vie- 
ne da voi , quale tanto di cuore honoro , si 
per Teminenza dclladiginità,che hauetcacl 
la Chicià, fi per le voftrc rare virtù ,com^ 
ameo perche vi degnate dimoficarui molto 
amoreuole verlb di mci^piùdi quciio,che 

A 4 io 
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lo mai habbia pótuto meritare : itià è ance* yl 
ra amaro , perche contiene vna pianta » & | 

voa radica ^araariffima^ là quale; ha^ germ^- li 
Aliato, & ha fatto nafccre nel ctrorrditnolti ' r j 
' non so che auuerfioticelledà Rei igio(i > li 

Priuiiégkti, 5 c Iw ripieno molti' rplrki d’a- * , 
crimonia. c quali d’odio, c difprczzo * c paf* \ 
fato tanto oltre il fatto che molti di coloro ' Jj 
armati di zelo^ e di feruorc fi fono polli \ 

pcrfcguitarli Coitie' Joròt ncinici j o-pcr j 

meglio come nemici della lpfpaut-prità,po- ; 

ten^a,e grandezza . A mè cereamente pa- j 
' re, che farebbe flato: cofa piu hooarata ik , 

combatterci lor fituorc come per loro fi- jj 
gliuoli» proteggerli, come loro Orfaneili, e [ 
pupilli , perfeguitarc il lupo che minaccia^ , j 
Jc loro pccòrcllcy anzi che batterle, perche-# ' ! 3 
‘ ' forfè da fe flefle fi fono allontanate dalla-# 

greggia, je pure ti fono da fc flcfi'e slontana- j 
te . O quanto temoche quello che diflc il 
gran Crifologo di S* Paolo non fi pofià dire , 
^ di molte perfpne • Per zelum Icgh legem im^ j 

fugnahatf ^ tn Deum Dei amore peccabati Id- j 
, dio per fua Santa bontà ci guardi da quella^ 1 

horribile fuentuta, perche è vna delle piji 
pcrniciofè, edelle più irremcdiabili del mp- 
do : percioche vn huomo,il quale fi pèrfua- j 
de di non cercare che Dio > fe lotto queft*- ^ 
ombra di crede nzà cgfi cercate mcdeiimo» 

® fi lafciatraportarc.da qualche pafllonccl- 
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in verità diuicnc quaii i'ndorrigibilc, per*’ 

€Ìoc he difetta, c perde in ogni cofe , c penfi . , 

di meritare in ogni cofa . erraty quo ma* 
gis vrogreditury eo magts irrat ; ptofkBus ùzH > 
defeHusiJi.. i*» 

* Horgiàehcvi fiere compiaciato dirmi ^ 
che molti die noftri Signori Prelati di Fran^ 
eia hanno' quefia ferma credenza, che gli 
Priuilegiati , e Rcligiofi hanno qùafi coni 
fpiratocontroiaioraautoriiàjcnon defidc* 
ranofèiion abbatterci! loro potere, &indcf 
bolirlo per iftabiiire, & inalzare gli loro prb 
uilegij fopra^hs rninc» & abbattimento della 
potenza Vcfcouale ; io non parlato à voi 
comeàvòi» mai voi come i quelli) e per 
voi, fe cosi vLaggrada, a loro , ma con vna.» 
Reuerenza cosi grande, & vn difeorfo fi pie-i- 
no di Rifpetro, di verità, c candidezza , che 
conTagiuco del Signore Dio , hnomo del 
mondo non fia mai per haueregiufiacagio* 
nc di lamento. E per ottenere quefta gra- 
da, & acciò che Dio prolpcri il nliodifcorlo 
humilmente vi fupplico delia voftra Santa, 
c paterna benedittione . . , . 

, Non vi richieggio per qucfio,fanoi:c,'grà* 

•da, ò dolcezza d aficito 5 non altro che giu- 
Rida, anzi rigore, fc cosi vi contentate ( forfè 
i\i parrà troppofifrarto per la voftra bontà) c 
.che non facciate valere le ragioni, fc non per 
qucjlo, che pcl^Orc cofì rigsMìep & ai giu- ' u-' 

. . . — fliflimo -4» 
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Aiflìmò e^jutlìbrìo d’vn’anima, la quale nd 
ùà con psiègiudicafo parere anrtxcdcntcmc- 
' tesòinuolta tra L*'onìbredifalfiffimi rappor* 
fi» ne riicaldata da fuoco di pailione coper- 
ta di zclo,6 picca per qualche accidentc^m^ 
Vn*animaiparifìcata da tutti gli afJetti» eche> 
peia le ia^ni con le bilancie deli>atuario,e 

f * indica ogni cofaauanti a Dio» come fe li 
ifo^aflc andare à rendere conto al Signo- 
re .Dio di tutte Tattioni . li vero modo di 
irancggiarc bcncgli affari di Dio , c il ma- 
neggiarti comccofe di Dio, e bandire qual 
il ha (brrc ffhumano intcrede^e toccante al- 
Ifftcrra. .. 

i 'Prima ^ingolfarmi più in queffo mare^. 
agitatoda tanti venti, Se in quella verità co- 
battuta datamagentc,mi fouiene che (ia^ 
tieccdariodi tarquicome già notò Tertul- 
liano ><chef 2 Ccuano i primi Cri IHani che^ 
erano gagliardati>cnte pcrfcguitaii , Procu- 
rarono li loro perlequutori di fare dipinge- 
rle il Dio ddli CriAiani con maniere barba* 
atei e Arauaganti.. Rapprefemaua vn’huomo 
vcAitocon vna maeftolà vette, su le fpaUc-» 
•haueua attaccato ai collo vh 'Capo d’afino 
con vn librò in mano,ii piedi che fi fcuopri- 
iiano fotte i orlo 'di qucfla ^cffc erano pie- 
di di belila» e di fopra in vna lamina d*oro 
TnApo fiauafcTitto* Dfus ebrifìianorum Qnonychi* 
Ioga, fopra quettofoiidamcto li Pagani fabri* 

Tn nT ' - ^ 

in fli 4^ 
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c^and difborf! itiàràitìgHofr > c ' faceuaM 
certi comi (propofìtatiiafel e fpcfc della 
tà,c della Diuitiirà» e tendeuanola ChicfM 
coii ridicola, c la fede cosi fcrcditata^cl^ aS 
iiiniò dire cofa maggitìre v ViMmus in foro 
dice Tertulliano', & rifimut^^ix formdTh^ iy. 
nomenk'QuodjcolwjusnoSiJ^usvnìiienèStLVt^ 
bc, dice egli , ben ragioircuole, 
picfle fc noi adoriamo Vn tal fantafma ? d W/ 
iògnarebbeebeprimaii concedelfe iljfòfrd; 
ebe (i'dcl3èi)icenza , e libei(tà ad ògn'vn^ 
dire tutio ciò, chcifi dice, ,e tutto ciò 
vuoLèfquarciando lacahdida , 6c innocenti 
Wfte della: werrtà.^ Horè molto dacenfietii^^ 
che la padìone di qualche particolare tion^ 
habbia trasfòrmato, e fatto va volto troppo^ 
iòontra&tto per rapprefentare quedo facto / 
monftrandolo con vnprófilo brutti(flmd,d 


raggio di falfo lume 
. I>iconoi che gli Prrurlc^ati vogliono fd-^ 
prafarcrautorità de* Prclatj,chcdi(fipanò li 
Gerarchiadella Chiefa,turbaiio Pordine dà- 
bilitodagli Apoftoli jTono troppo affetio^ 
nati , attaccati al Papa ( e queno fanno vtl 
peccato/mortalc )che Ci vogliono renderci 
piu potenti , che gli Velcoui , che difertanó 
le Parrochie, e tirano tutti à loro, s*abufano 
de loro primkgij rendendoli troppo indei 

fendemi.da^liQrdwari /9 e|^rciò4^3^ in- 

lolcnti# 
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feltriti, difprczzano’gli Ecclcflaftici, & ì SU 
gnori Curari, e ne fanno poco conto non 
feguitano IcmafSmcdel Regno , eli priui-; 
kgi della' Chicli di Francia , riempono lc-4 
migliori catedf c del Regno li redono final • 
mente come tansi.^gnori . Hauendo cosi 
abbozzato quefia^dittura v e dato i colori u 
qucfta tauola» che e ^ome quelle del grana 
Bal&no, il qual.cnDiiFad'ordinarioché nbt? 
CÙoii^btCje foltilfimc»tcnebrc> hauendo fopì 
maro in tal guifaqncfto volto, fi comincia 
aifarmcj,ilchiamazzare^anzi inà 
moki luoghi à fùlminatè fcommunichc , (ì 
ftàmpaop. li bri contro, fi fanno maraiiiglic. 
Come idifcono;, dichiararli à quello modo 
cpntrfìliVcrcQui, porre vno feiima; nella-* 
(^hiefa ? che poucri Rejigioirfiano cosi atn^: 
fe!tÌofi>;efiifuperbii',che fi n'uolti cosiimpa*» 
ente X’ord ine .da nollri m aggi ori :fia bil 
to? e mille fimili diicoefi i quali -folio ri- 
Cft^onVe credùti-eome Qracolilve come in- 
dubitate yeritd:, Horio vi dirò come Tcr« 
tulliano à coloro' j?chéci hanno in tal guif^ 
formati, ò più tofio trasfofmaÈi-à gir occhi 
deSignOri Prelati, che bifognarebbe primic* 
ramènte accertarli i le queftoè vero vO nò : 
Se noi adorianao quello Oriente, e quelpin* 
ICFclTe, icquefii fonoinollridilegnj,cle no-^ 
fire prct^ fieni ; altrimentc qucitoc^vafar- 
mare :vn fanta(ìaa^ |d^cre-,.ccómci# 


' piantare vn’inquIntanaiSc vn btifto à póftic- 
cio per imparare à tirare dc’icolpi di làncic', 
e di lingue ; ln.tanto rur6ò'qucfto> cheli fi’, 
fi fa alle fpefe di Dio , e della gloria del fito 
ièrui'tio.Bilbgna ancóra afiicurarfi fè verai- 
in ente è l’arca di Dio quella che noi adoria- 
mo, ò l’idolo del fin tcreflci e poi doppo fi 
può gridare à'fiio piacere, c fenza interfòm- 
pimcn-to . . > 

i In quefto negotio Signoti mici fipuòccr* 
carc.,:ialola gloria di Dio, & il bene dell^ 
animcdauateeol fangue di Giesù Chriftòi 
Vefeouo, e Pallore dciranime noftre,fi può - 
feguitareda^pà^fione ricoperta , è dorata di 
qualche'zeio, e vcftita con gli.ornainentidi 
qualche virtù ,c finalmente fi pofibno dàirè 
ad intendere delle eofe per verifiìmc cho 
non./bnOi La prima credo che fia qucltó 
che hà forza con voi ò Signori, ò al più la 
prima , c la terza, hauendo dato credenza- à 
tanti di(corli;con i qualrfoxfi hanno vòlutÓ 
gonfiai ui,e rom perni il capo per farne li cnv ^ 

trarc dentro . M à datemi licenza , che io vi 
dica quello, che pubiican'i^nte fi crede, cioè 
che molti, i quali non fono Vefcoui.fi fonò 
iafciatl traportare dalla fedonda, e fi fono 
moftraii appàfilonati jingelofiti , intcreffad 
per mero loro gufto , però io temo che Dio* 
no n dica^ Non mittebam Btoph^ias^iy ipji aur* i 
r^bant^ no loqùsbar a.dsp$i ipjji ptopbttahanU 
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ltotperdifcem^fe«hi fiaiTfJifatod^Dio< i 
,frpo(tóduto dallo Spirito Vefcouale>óc Apo . t 
.fiolico> echi dalla bilione 9 non fàprei far- { 
itelo^ederepiàdiliinamcnte, che per laj# I 

boccadi Dio» editre llpiù gran perfoni^^ggi ' , 
che iiano (lati al mondo» tutti tre Pallori le* ; 

condo il cuore di Dio. ' ; ^ i a:, i 
- . Il primo e Mosè padre dei pòpolo diDio^ 

C come Vclcouo, fotto il quale cra^Giofuè ; 
auu enne che EldàtC-Medadl ' q uàli s’erano \ 

^lontanati da! groflb dell*c(èi«itoi( voi.dirc* 5 

fte che furono hgurade Religtofii)' comin- ì, 

domo à profetizate' ih mezo al popolo ^ J 
Cioè: >à dire àpredicare > Scinflruife ilpopo-^ J 

, lo*.:Subito vn giouane rapportò il fatto à' b 

, Giòfuè, il qijiaic rifcaldandoiiidf zelo hart t 

tanto puro, fece ricotfoà Mosè'i e volendo fi 

£u:c del fedele» e buon miniftro,,diffc parole j 

che non furono molto grate a Mosè huo>< L 

Ino veramente tutto pieno dello rpirito di 
Dio i Hor vdianio le propricparoie.5t4t/>« 
ti.if. io/ue filìuà Num'tninì^ir moyfi i ix elcàiui i 

plufwus; Domine fni Mo)ffes probi beilios , At j, 
tSciJlàid inquit iJtmuiarispro mel qttis tri^ - ^ 
butì t mibh vt omnis populus pfopbtteh & dei eh ^ 

Dominut Spiritum juum . Che vuol dire que- ^ 

ilo Sant’huomo Pidca de Pallori dclpopola ^ 

di Dio. Io voglio più toho che vé io dica; ^ 
vna bocca Papale» c veramente d’oro, ma in ^ 

Unto auuerui^ VQÌ di paflaggiojche in vece . 

L: delle 
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dclìeptxoìcpftéihnHos W Cdideóiii trapor^ 
tSLto,mìPtt€os $n.carceremyqt(c(Ìo dk‘hiarasint5^ 
giio il cuore appalBonato di Giofuè,& il zo* 
lo troppo ardente ; ma vdiamo il VapOf lib. 2 *. 

Panorum menSfdìcc S GregoriOj quta notu^ rt'or.c. 
propriam gloriàm fid autboris Affiti ab anknk-'^ 
buf vult adtia^n quod agit\ fidtUs namqut^^ 
prtdieator optai f fi fitrivalùit^vtveritaUfn'f^ 
quamfolut loquì non fufficiU óra cunéiùruw Jò*" 
net , Vnde cum iofue duobui in cafirit temanen^' 

' iibuSjatquèpropbetantibusveUtt ab fi fi cre,Hbit^ 
per moyfem dmturquidamularis prò me^ prO*^ 
pbetare qutppe omnes voluti rquihonum quodb^ 
babmt y alqt non inutdii . Volete voi dunque^ 
vedere il zcloperuerlo,c come ragiona Mo- 
sè Tcmulatione : Eccola domine me probibé 
iZto/. Volete voi vedere il vero Ipirito di Dio 
& il puro zelo del Tuo feruirio > e del henti# • 
dell*anime? Eccolo vi om^ 
nis populus propbetet * ' r, " 

11 Iccondo e più eminente , & eflendo 
quello che parla Giesù Chrifto fà di meftrie- > ^ 

re adorare le parole quella è il fatto . Aji- • 
.dando in Catarnaum gli Àpodoli comin- 
dorno à deputare chi hilTe il maggiore tra^ 
loro 5 che di Icorfb d* Apoftoli ? hor e (Tèndo '» 
arriuati airallogiamento dimSldò loro Gie*'^ 
sù Chrlllo‘. Che difcorJo baueuano fatto . 
per 1(hada> tutti ammutiìono, de infallibile^ 
mente fi vergognarono deldifcorlò che ha^..^ 

ueuano 
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ncuano faftfo di precedeva tanto fpropòiì- 
tato y- Il buQA Sonore inftruiloro con dol- 
cezza in regnandoli trouard la ve.ra grandez- 
za folamente nel feno dejrhumiitàf S* Gio-^ 
uanni rintemippe , e li di(Tc » Macdto noi 
habbiamo veduto vn non so chiyil quale e./ 
fiato cosi'ardlto> che hà impiegato il vofiro 
come per ifcacciare li denionij. > hor comc.^ 
egli non ci feguita, e non è denpdri, noi gli 
habbiamoiatta prohibitipne>che non faccia 
piu tali miracoli . le^f auUm ait Kolite prò - 
àibtrt eum^ nemo eli quifaeiat viftuUm in no- 
t^ine tneo , ix poj^t. cito male loqui de me qui 
tnim non efi aduerfum XfOSf prò vobis e§ì ; Vo ■ 
lete voi vedere il vero zelo che hà vn poco 
di bollore, e calore dipallìone? Nonfequi- 
turnoiy ix probibuimus eum . In nome del Si- 
gnore datemi licenza ch’io vi faccia inten- 
dere quel grand’Ocacoio della greda> & al-; 
tri gran perfonaggi , perche S. Criioftomo 
dice efplicando le fopra allegare parole 5 Ve- 
runtamen non 'erat tanta perfeóiionisiquod vtl- 
lei /equi CbriBum ^ difeipulos eiuiìxc* Et tà - , 
Its etiam non eB probibendus, quia bfmjìcta di- 
urna non folum dantut per mawresjfed.eiiam^ 
altquando per minor es 0' imperfióios j W in hoc : 
etiam declaretur virtus nominis Cbrifìi , Ag-' 
giungete quello che difle vn-altro . Putauit ■ 
gum epedudendunt à beneficio^ qui non ytiiur : 
Qjfieioy/ed docetur nem'tne a bonoquod e^ parti 
c .r" baàii 
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habnorcendutn^fidad hoc fQthf^qaod fion^h^ 
betpfUQcandum , final mcnre la Giofa 
•P^r ijium y quinon erat de foiietate Apofiolo-z 
fignificatur iaicus bonus, % qui non habet 
frpdicanii offifimm ytamenbonis verbts,ÌX ex^- 
fUsagitad ^pujfionem damonn de cordibUiS 
ffoximorumyquamuis nonfequatur Cbrtfiunf 
’perlìatum Religtonisy ix Clencatum. Et è bcj^ 
4>iù quando., fioeTito Bo- 
(Ironio aggiunge ^quivobis y qui me diUgUts^ 
non aduer/antunpro if obts fdeiunt. Si qui tnith 
funty qui quf ^ gloriam meanjjpe^ntii^pi^- 
g>e fatagunty idi non exfe* fed grati* mea 
jfeentieaprafiant:: e quefta c* la^pj^. Avocali icjj,' 
aie, e qucfto èli fine» per il quale ha Dio in>- 
•uiati molti Reiigiofi al Mondo dando.lorp 
queft vlìitio ^rpreflb, e quella ^rocacipnv 
4>recifa, che gli Qbiigaà d.’jmpkgarfi ncUa^» 
•ialutc de prolfimi» e (eruice coloro .ch’han^- 
uio parritoianiiimo obligp della Cura del- 
tanime . Maperche Dio inuia quello foe-, 
,cor^ Itraordiuario» k grOtdrn^rij poffpnp 
j^re tutto quclk) fenzà ic^p. .drfete vpi , ^ 
,qucfto io nPl>rilponderp pur parola 
qpregafò i)< Paolo che vi nippiida.. Tu quij 
} es qui PtSp9nd,e*s£ieo, numquid dicit figmen^ 
Usm Uy qmfifinxjt i quid me fecifli fic^ 
u La Xcfza è.dcl maeftro delli V efeoui del 
- grande Sv Paolo, ma bilbgna vdire lui ttef- 

tìfo ; ir 
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ionUnthnem quidam autem & propterBonam 
tfoluntatem etri ftum predicant i quidam ex 
ebaritaie f dentei quoniam indeftnfionem Eua^ 
gely pojitus fum. Quidam autem ex contendono 
• Cbriftum annuntiant non fincerè » ex illimanr 
tei prefiuram fe fufeitare vinculis meis^ Quid 
enim dum omni modo fiue per occàfióne j fiue^ 
per leeritatem CbriRus annuntietur i ix in boc 
■■ gaudeOifediy gaudebojcio enim quia hot mibi 

proueniet adfaiutem . 

Non ammirate voi la grandezza di que- 
fto cuore piu grande che non è tuft* il giro, 
del mondo? Non ammirate voi la purità 
- delPanima fuà , la quale non cura nè per 
chi> ne come Giesù Chrilìo fia lodato, e lèr- 
uitò 5 purché egli fia anco à fpeJfc deirho- 
Borfuo/dcllavita£ua,edellafuariputatio 
ne, più cara della fua vita. Il IcntimencQ 
de Icéierati Predicatori e quello che rant- 
mentano gran perlònaggi nelPcfplicationc 
àchry- di quello pafib . Pereat Paulut , pereat pre* 
foli. I. 'dicatiof EeeleJìaifideSitnundus i noi ipfi 
AnfcJ. dummodo ad breue tempui in bonore Jimui •• 
S« Paolo à niente di quello bada, e purché ^ 
ton. dice egl i, il mio Maellrò fia ben fcruito» ^ 
Panimc fi ano ai utate, e confolate , poco mi 
curod*cgni altra colà^ perche, io non ho al- 
tro intcrelfe che quellodel mio Padrone, e 
temoforteiùenté di non impedire il feriù- 
tio^ela gloria dei mio Signore» cercando 

troppo 



tròppa afffiofemehte l’honore,e gli auuair- 
taggi mici. Kéftilo miilè gratie à quello 
che diiOfe che Vii vero zelo del feruitiodi 
IMòii riconòfcein coloro, 1 quali hanno 
cura d’anime, quando tanrio come Marca i 
-Tà quale richielccé fiòd'garbo Giesù Chri- 
fìo . Magiftff non tji tihi cUr^quod forar mea 
'ftliquiitne folam rnini^ran die ergo ^ iUi vt me 
adiuuet . Et in fatti voi ero udrete che Mad- 
dalena mette le mani dou& e il bifògjio , va 
à-éercarc profumi , & i mbalfartia H Sagro 
Capo, e li benedetti piedi di Giesù Ch ri Ilo, ^ 

tic manco dell’aiuto à fua forella dbppo dS- 
éflerfi trattenuta quàjchC'te'mpO'^neli’v ' 

le diurne paròle del Tuo dolce M aeftro» & Il 
iòlo amor dmino del cuòr /Di quello 

che fi fcàridalizò d* vna tal opera non conli^ 
uiénc il parlarne perche nó lo merita, c corf 
hebbe la rilpofta che méritaua . S. Ignatio " 
entra incoierà contro quelli iafètici, che fi 
diehiarauanocòntrarijà S Paolo , spia ad 

'^oifdìcèfuHt enim vani loqutyfeduSiQres^non Trall.. 
Cbrifiiamjfed Qhriftemport^ Cbrìjlilucriones^ 
qùique ex Qbrifii nomine qUteftumfaciunt,^^ 
quefio Sàto Martire credèua chequei Pr^ 
dicacori fuHèrcTherctici $ San Ghn foftomb 
però, c Sànf Anjfeinào con nwggiore pró^^- / 
Dabilità tengono che' veràc¥knte fuifèro 
Catolici, mà Catoiiei chd 5&r&pauano d'io^ 
iiidia > perche San Paolo còmpatehdb cOh 
‘ B z tanto 


f IO • 

[ tanto fp^lcodorcccliflàp^tedelf^glQ^i^ j 

V fo,c faccua loro troppo gi-anfCo^bra^^ae^ • 

i fìo era quello rChpgU<Wi;€ua^:^^y>rug- ; 

I giaualoro liquore, diccSantrAnfeìoiQfij- i 

: gionauanoqordoglio lorolepreiefeipgfdi/ i 

te. Io. non v^ogtio fare # j 
tutto quello,. baftaiuiici’hauertii fono vedq- i 
-re il cuore di Mo«è> ili Sau JRàQWvdi.Cife i 

Chrifto>ediDii>’>eUpurifàdi/pMUq^^^^^ \ 

^ . gli huoraini>. che fono conforme ìM quo 5 P j 

di Dio, i quali purché' ramnre (r cooduC%‘ \ 

no aperto faJue,noftcurajìQ.ne|ippQf.^Jq^ i 

to particpUceyneintereUè>ijeahraepC^^ [ 

^ ' mondò> ne fèiCiò^ facci per le maoi’di j 

ilo,òdiqueUo,nefèper,queftaypqueU*4t Iq 

tra parte;pecqpfiftp requcU’alA^K^fÒ^ k 

fe per Olezza di chiù di ui(upro,uii^n?gb^ ^ 

decito, è giudicatolo meg)ioójpeirq,fe ììprer '|, 

tde ré, che non -Y’è cofa ben fattaXe ho quel(- 

'Jachctufai,.ò;feUar€btdiceG^^ 

cofa pure ardita j iequedoè cercare pio^ 

.lu.i in verità vlfouo. moki pu6 troppo ingarv y 

nati, perche fi cofluma di dire cjhé .quc.ftp ^ 
iè cercare, medefimò 5 e non £)ijp^ » P^fe ^ ,i 

V jCercaPipvCÌjòfifapertrou|rp feileiT^^^^ , 

j>io i & àlic fp;Cfe di pio inalzare il tèiopig j 

deUa fua gloria, lé della rua^ripu^auon^ ^ " 

Mbuf;ÌJQriffH^Ùs.placerfi^ 

*f^/!»<dicétta queU’huamodei Qélo i .1 Map 
fitto MHihife^fliiPP^^erarelc ^ 
^ . I ragioni 

> 


1 


ì] ragioni diè fi>^Jeganò fópra quello fòg- 
j getto, c rimirare ì venti eh’ vna tal tcnipefta 
I cagionano nel mare della Chiefa, perche 
I voi direte , che ogni cofa e vana mentre-i 
tanti fpiriti (i riirouano zclanti,epieni d’ar- 
dore in quella materia ond’è cagionato ta- 
to fracaflò . Io non vi chieggo (e non cuo- 
ri freddi, prudéntii e dilappauìonati, perche 
del fello non vìdomando ne grafia, ne fa- 
I nore^Aìiafolamehte yn giuditip pofatp sè- 
za altrointeretTechedi Dio, oche non fia.» 

• preuenuto.daopinioni inuecliiate,edinia« 
maiènnezssiT^nalmentefriiel ignori per 
' dirlain vnarparola non domando le non^ 
cuori come gli vollri,cioèfodr , fermi , di- 
£ntereiTarì,èch^non bramano fe nou fape- 
' reihveromodbdiraluareranimedellevo- 
l lire lìiocelr, e folleuare 4^' pecorèlle delle 
P lyoftregreggbè mi contentò di credere di 
voi quello che San Paolo diceua d’altri. 

I ^jfìabàtn enim egaipfè (^Pauim)anaibims <ef> 
^^àCbfyh^ràfratribusmtU 

flàminiàmÒ dìora dunque le ragrani « 
^he li Reli- 

gioll non fono neceirarij, anzi più tbfto di 

^tegfadiido alla G^archia^ 

ri.' J .i-.i- 
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San Carici non s*ì Jfruito già \dt Religio/rpe^ 
ijiabilirt. la. G erarchia della, (ita Diocefif - ; 
la ^ualt è Sonore delle Om^ . . 

‘ del Mondo* . % f; 



A prima più fpecio(àjC forfè più 
gagliarda ragiòncsehieiiiata ap>- 
pòttaca è q ue fta cioè .che ■ q ud 
'grande , & incomparabile Sartia 


): 


r;^ Carlo noniìlèruì de. Religiofi 
per iftabiiire laXua Dioceli .* la quale Ò là 
più tioritàiòdcHepiù nobili, che danoin^f 
Iralia, e forfè anconel niondoi: .Si può & 
meglioGhe San Carlo ? Skpuò fallire eoa 
l’imitare San Carlo > Si può trottare. mal- 
. «agirà nel fare ciò che fece San Carlo ^ il 
quale è dataCanonìzacódal^ielo e. dalla 
Terra i.- \ : :.««•' ^ ; ; o;- 

I. Signori miei io non vi con figlia rer, 
che prendefiè per Giudice di quefta diff^^ 
tfenzaSt Carloperche infallibilmente per- 
derefie la lite,ÌQrno à dire, infallibilmehtp 

ilaperdece/k. , . v, f ' f - 

.2dma p.érò di farui Vedere tutto quel^ 
chiaramente, vi dirò, che fuppofio,che San 
Carlo habbia ciò fatto, il che non è vero» 
non perciò fi deue dire, che tutf il mondo 
lo debba fare : Militano delle ragioni biio* 
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ne ì Milano, cheaUro ve non hanno vigOr- 
re ; vna colà è buona in vh luogo, che non 
è buona in vn'altro; S'egli fiiffe (lato in^ 
Francia farebbe (lato necelfariO) che hauef* 
fe mutato (liie.efTenclo Paria molto diuer>> 
fa • £ poi San Carlo è (lato di quedo Tenti- 
mento • Sia fi in buon* bora : San Bona* 
uentura è (lato di (èntiincnto oppofio per 
diametro: Egli era pure Cardinale come 
lui,Pafiore come lui, Dotto almeno,e iauio 
come lui, Santo come ìuu de àd'ogni mo- 
do hà infegnato» e pratticato tutt* il contrae 
rio, ne fe n*è pentito; Vdiamo dalla fu*^ 
bocca le Tue parole,ò piùtofio non habbia- 
teàdifcaro,ne v*infa(lidite di vedere vn^ 
trattato che egli fece con quello bel titolo • 
Quarefratresmmorespradicentt & Qonfejpon 
ntsaudianì. £ vedete Te San Bonaiienmra 
fiadelTopinione di S. Carlo , ò per dir me- 
glio della attribuita àS. Carlo. Vedete la. 
Tua Apologia àfauor de poueri,e quello mi 
bada. Ma, direte voi San Bonauentura è 
folpetto; Cosi io dirò che S. Carlo ancor 
egli è (olpetto, (ancorché in verità non (la) 
5. Bonauentura, direte, era Religiolò, è ve- 
ro ; e S. Carlo non era. lo miei Signori di- 
mando giuditia;pcrchc volete voi» che li 
Religiofi predino in ciò fede à San Carlo,e 
voi non volete , che. quelli che non fono 
Religiofi credano à San Bonauentura » 6 

B 4 con- 
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concenratcur! di dar (fede ad am Wdué v ò la* 
It là re a m b ktue, ia 1 1 ri m ente fa re ft c;>^ che fuf* 
fefó Giodicè/e Parte , il xrhe è' contrario à 
ttftte le leggi della giuftitià dfl^rancia. 

; il. San Tomafo è ancora egli di parere#; 
còntrariormardifete voi , egli non fu Arci* 
ucfcouo,comrnc anco^S.BernardOvche è 
dello fteàbfentimento . Cosi è, mi chi hà 
impeditoS.Bettlardo che riod fufle Arci> 
iidcouodi Milano ,cosiconie S. Carlo, « 
8 .’Tomafd'di Napóli ? Chi fHinate più V04 
d-miei Signori ,auantià Dio, vno che ri- 
enfi d’eiferojprelaYo fblieci tato à ciò dal 
Papa, e da turt’ il móndo,ò vnp che foilecU 
, rafie, e pregaik altilper ^crlo,eome fi rac- 
conta di 3. 'Cado giouane prima delia fuà 
cofìuerfione à vita più perfetta) Credete 
voi che S- Bérnafdo,e S.Tomafo voieflèro 
parlare contro conkieoza in macchia di tali 
■oon(egnenze^) ’ ■ 

^ Mà diciamo ancora meglio, e lafciamo 
da patte il Gapàttere Vefcouale, noii creder 
te voijche l^etefiimonianze di quelli due 
Serafini’fianoco 3 Ìfermc,e dipolfo in Cor 
fcien*/a,com^ quelle dei grande San Carlo, 
il^uale tanfo gli fiimaua, che in compara- 
rione di quefii due graitpottorùc gran Scr? 
mi di Dio ficenena per vn zero,cper niente» 
Voi dite thè quello è il fentimento di 
$• Cariò, & io vi^moili^JTÒ per conto fatto 
• . ^ q^ua* 
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qqawntanpiie Pipì chcfcróo/dLfentimcnto 
j contrarios Vi iraoftrerò Cinquecento Gar- 
g dinali, ATCÌuc&oui,Vc/coui, llluftriffimii . - 

/ Reuercdiffimi>Sàti ffimi»Dotti(TÌm i,e quei* 

' ' lo che più importa, di(lnterc(ratiilimi » che 
1 fono di fentimcnto ancora contrario , :&ia 
Pranciai&aUroue ; vi moftrerò Imperado- •ir. 
ri» Regi, Monarclii, Oracoli de gli huomi=- 
; ni che fono di fentimento contrario. Io fti- 
. mo infinitamente S. Carlo^orno à dire in- 
finitaméntd^ mà credere: à luj folamente Jil 
con hauere contro la piena d’vn torrente 
! fagròudi tanti altri, me ne fàprebbe male fc.. y„t 
1 rbaueflì fattoio certamente non mi voglio 
pórre all imprefa : S'opporrebbe egli à San ;* ' 
Bonauentura S. Carlo , che non taceuaco fa" 
i alcuna fenza il parere del Panigarola del 
i medefimo ordine, il quale non era già da.» , 
paragonarfi con S' Bonauentura» ^ .5' 

I Vi. Perdonatemi Signori miei s’io vi di- 
co, che la fioria delia fua vita apporta altre , 

: ragioni , chcrallegatc da voi , per le quali 

1 egli fiabili vna Diocefi fi fiorita 5 perche di- 
«eapcrtamente,che quello, che lo refe Vit- 
toriofo di tanti incontri, e che lo fece fare 
tutto quello che volle, fu . 

1. Che egli face ua vna vita Santa* & irre- lib^i.e» 

prenfibiie . ** - 

2. Digiunauiid- ordinario, e fpefib in pa- iìb^i.«; 

acqiu^.c ira gli ficiU banchetti , c >1* 

' di- 
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digiunàua deùodoncihon per altro 
iib.2c. ' j. Lafdò in vna mattina ftllànta mila^ 
•• feudi d’entrata . Chi può non credere ad 
vn huomo» che allega ad vn trattò leflanta 
mila ragioni, ciafeuna delle quali pefa vno 
lcudod’oro,epiù. 

lib. 8,c. 4. Dicèua le mprc Tvlfitio ogni giorno à 

capo , c ginochia feoperte , e lo riempieua 
di lagrime, tanto in abbondan^sa ne verlàua 
la Tua diuotione . 

iib.2,c. 5. Egli qualigià mai fi feoftò dalla fua 
^ Diocefi. 

Jib.4.c. 6. Faccuadeirelcmofinc grandi^ e fopra 

vleforze, & hauer luo . 

iib Ar Seruiua egli medelìmo gli appeflatiJ 
g/ 8. Vifitaua la fua Diocclìà piedi, & atì- 

’daua à piedi in pellegrinaggio, 
lib. 8.C. . 9* picena la Mcflà ogni giorno con vna 
su incredibile dcuotione , e cò vna maeftàpiii 

•chehumana. 

IO. Era foril i] più humile di tuttala fua 
*6» • Diòce(i,e fra di fé li tcneua per da meno di 

qualfiuogliade’fuoi fcruitori. . 

^ II. Parcuìchc fufle indcfcflb nella fuà 

carica di pallore . ; 

Jib. s.c, 12. Sotto lo Icàrlatto, t la porpora 
uavnafprocilitio. . 

hb,8 c. I .?• Dormiua fopra la nuda terra, ò fu la 
^ paglìapiùdaradeii'ifteflàterra. 

^ ,14. i-cggcualaS^fra^akturaconlqgt 

-- opchiai» 
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iiochia,e G^po fcopercpVc piangcua diiot^ 
tàm^iiteicggendola^ . , ; , : • 

1 5, .Amaua con tenerìifimo affettò ^ 

feruidiDio. • . , . * . .. > .. , 

16. 0 ^n*an no due volte fàccua gli effe 

citij ipirituali, bora al aouidato^^ 4 ^ >Iowcl- 
iara, che haueùa fondato la Signora fua (<y 
rella eoni ’indnzzo del ?• Antonio V ak4- 
tino Giefuita dal quale io Tho rifaputpjho- 
ra alNp4inatod'ArQna,checglifteffo ha- , , . 

;Uei;a fbpdatò>e faceu^jpeffp la confeiliqof 
.generale* ^ 

; 17. Ìifqtì riibliicua mai coGi alcuna len- lib. i:c4 
i ;s;a maiura confìderatione > c diffidaua «• 

del proprio giuditio. , 

] 18., Era il primo all? lenone Òpere , inl^ 
Chiedi» à gli hpfpedalij». à gU infe^mi>& alle* 

I .predJchc. 

19. .Àuueduto>cmoltoàecorto in non 
daw gli ordini» ne cqforire bénefitiji ic non 
à perfone capaci, e di buona vita • 

} ad- l^n faceta co^ alcuna knza eptn- 
muqiicaria con il Papati e'prcndeua il confi- a- 
fgliodi quellaSantitài comeiè fiiffe Oraco- 
lo del Gklp-; 

Y* Quefto fu mìei Signori , che li diede ^ 
.grau braccioper riforma la Tua Dioce(l,p 
,non fiuono ncfccplan, ne regolarì»ne altri 
vfimilì aiutanti . Cosi ne maggiori, contra- 
iftii cquafld«flK»}#Ì9tiaz»^^ s'òg: 

-it^ ' poncM 
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pMèni i dlfe^ì^i m Téliiiériacr li Gòtl^ 
natori di Milano al Re Filippo ftcbtidó» 
tìfe'nbn jro refiftedi ^‘11 Re per 

. Óijdinario rilpondeua,i^«a el^An^is poèi 
^ ; ^n Snriio : ^Oftiatelò fare , percitie cotefto 

'ArciuclcòiiÒ.^à vh'v'crbSantai'Ilfuccel^ » 
l^c rArciuèleótiò Vifòotiti huò^b dòttiCR- 
fnoi'chc iò.^b'^ditp- predicare , vpleuà ùiìfft 


Santo, quando farà, noi li rendercttìO tbn^ Qi 
fco 1 >;ft r pi itìàni^ tiife la Santitàdì S-Gar- |/i 

«i^%ra qtrétà V ^ètkin'mé lk> 5fè«fdc«à Os 

Onnipotente. Datemi dì qtièdi‘Satì‘Gar1^ k 
^TÀon vidàfiibài^>atié che non IJtforfièfti- i 
,‘ tHì,^c nòti antro ^nta in p®Pp (k 


tr i «li 

itrTòmma'SlGarlc^t^^ «'t 

n-A /%,i.:r/-v. I'.tiìiì crran <lél 11 . 


Kptiertnimo'inYMfsaxi < rarneicni^w»«t#» i« 

■■PiléòttcYTrfB'ològniyVatetiò ia-^ «i 
FrìSfiìri VtfrieUa.MtfatàHrt Fttenze,ÌÈ»’£fte Ij 


6«3DQq ^ Cat: 
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■Gw^inqlj 4K»ftn 

^alinoiiviaenó fop;]r9^i w Apa beaed 
flc, ehecQQ^mirat;pn^;dì^^^^^ 

Ve^dpfmiidi Lprcn^a^f^^ tanti^’* •=•* 

t?i due.¥ltH»)sniep/^,i)W4Ì^ ambid*?f 
^ gr«n drgF 34 ^e fiaiy ,,han 

ypUi tftm psyirf r peUft ip w 

K Ipfoindcpp^ to.i «?U!WÌ,psqr.te6ii;gQpi^ 

ZA d’ vn§ .feenis^o4nza,6t|r»^ 

^ueUù.chf. ^ta viuQnp><:4'y^;aup^|P>3 * •<<■: 
Ippum^abUejd'lUaÀpffirai.Ec^^^ di Sfi- a » 
-Cip > e. ,dpU;EHropa » i q.uali, m^^fpronQ ;# 


diaalj,<di .^pTpra;, dij'^pndq./jd^ ^tz 
Pcrippvdi Qwy:.e,di fàdiWftj, J jpa^npaArft- '•* •'*“ 
glip paflaf.tpptp innan?ÌK - -J . .^ * 
i . yiÌiuEa<5ciaijipanco^àp\cgl);q(,già 
! voi coisi piace , JfaMÌaiiiq Gjudjcc^, (^ 
di qp^FP di^’fppzf > péicbe ò ià •“* 

vita q inganna?òcerù'Qtèntevpi pctderè'ip 
la lite;,ta. 4 to'èv&rQche ^an dgrlphà 
tptto il,fiqp®ariq dituttp,gucild,c>e ft; 
atttibpifepii Bccpiii cp^e^;? gùpilp,^;^ 

celadMvita. F, >1, ^ ^ jT dii 

iQdandp dF;prppQ{it^egli jl conucp](l libane 
DÌP> de à levita pcefcijàpteie per ’fuai giyj s* 
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j fTìlfcicom^ tutfil: biòndo sà, coi 

lib M. del Signore Pio. Egli ^ndò dè Col- ìl| 

1 7 « * ® Religiofe, e fi (èruì di loro per li y 

^ fùoì femirtarf, epèr gli affari dcllà fui Dio- k 

4èfi,TrouòàMiiàriOi Padri Bafnabitibuo- 
' . lìifiinii Religkifi/enecauòbuonfoccorfo ììj 

^cr il gouerno della fua ChfeTà • V’intro- j; 
SufreliTheaMdigmdic5doiìOpm nel- 
I *‘**^la y igna di Diò^bnon credeua il baoii Car* li 

din^Jlcd’haufeèelà nictà delia-^òrc xhé li I 
I 'bifbgnaua per pòrlarc fi grafi earica . . Che 

\ ‘iron fece per in trddurre nella % 

5^*zzeri che à^^afteneua al fuo Ardue- •jf- 
i.. ' 'feouato lì-Pad rr Cappuccini crédctidc), che ' ^ 

a, * la Santità della lóro vita vbdòhef enipiò / 

predipbc, hauerebbono fatto fl'fr Ulta, che j| 
xfòppo hanno fatto StabilidU’c Goll^^^ ^ 

AiiL ’Ciefuiti vnò ih Lucerna, l’altro in Triburg» ^ 

di più in Milaho in Aroha i e fi /èruiua 

df queftl Padri in bgn’affare, che doiicua 
fjrnprènderc,.' Nelle vifite più folenni,e piu ^ 
ifamofe de’Crifòhli e della Voltdfina > & al- i 
' tri paefi infetti dàfFiHercfia haueha dtordi* 

Iìbl7.c. nario feco JU panigarola aii’hora fe'mplicc , 
liate, e poi Vèfcòù'ód* Afti,-& ir P* Achille ^ 

• (Sagfiardi Giefùità-/enza gli altri che non ^ 

.<*5 itfrano,di figràhòmècomequeftii^ ^ 

tóini erano ^ùejlljbon i quali inai fi fati aua 
dicratt;afc lid^duk^i4y£aunttelsày de il u 

li r- ® P.Ado*t ‘ 


I 


P* Adórno li pritt!Ò|>é^ le fft’cdidrc , ’ii: £©• 
condo per li cali di co(cien2a> de il terzo per 
il gouernodciranima rua, perche per rutta 
lafua vita tnfin’ airvirimo punto volle cf» 
fere talmente gouernato dal P. Adòrml» 
che non faceùa quali niente.re non per vb* 
bidienza al meno in quello» che coqcerne^ 
ua al Tuo interiore^ de airindrizzo della ilia 
delicatidlmay eteneriflìtnacoiGienza > e Fa 
fua vita racGOQtàcolc.lL grandi .$ e fi (Iraoe- 
dinarie; che ioi^ non a Wifeo f accontarle# ^ 
.Quando potcua lcappare per andare à eòa* 
forirè con.ilP^Antonio Vatentino Maefiro 
de’ Nouitq dc’Giefuitià Nóuellaradi par&» 
ua diilare in Paradilbé In fentirii chiamatp 
alla morte (abito madò ^cercare il P. x\doi> 
noiece^la fua coafedlone generale, e volle 
muorire tra le braccia di quello» à cui intic* 
ramente haueua còfidatotutta Tanima fui 
vi uendò pcn tacere dfclli. Padri Dominica- 
ni, c Erancefeani, de altri Reìigiofi dalquali 
fempre è fiatò aiutato con molto frutto • » 
fior ditem i per cortefia lUufiri (fimi, e 
Rcuerédi (limi Signori miei, quefio è quel- 
lo che fi diceua che S. Carlo non s’è frui- 
to de* Religiofi ? i quali fempre furqnp 
co efiò lui , è mortoiraie loro braccia , c 
nó ha malquafi fatto colà alcuna d'impor* 
tanzafenzaiiioroconfiglio,& n’è feruito 
nelle vifite>e ciaiafio coafblato dalla loro 
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^thpagmà!»èilatò fondatóre tìi qtió^ prO« ni 
-tettore di quelli^ vniuerfalmeiite Padre dì ^ 
tutti- Gu(fanaa(!ardi pòndérafe tra k ine- ^ 
dedmo quella feutehza di Sau Goegorio . \ 

Gun£ìiquiprkfuntno» m {t^QUBatem ordì- i 
* P* nhdebentffid fqualttaùm penfare conditionis p i! 
' ntfpraefiefi hmmnihusgnudeant^fidpTodefie^ 
Qucde due parole di pr$t fle > & prodetìcili )o 
ffauanofempiieaaa'nti gii occhi » e nioltb » 
piàquclKalttedei|o^ikiroiDipav;c:^r£^ » 

iandum verbqzfod ìSq tem i?àrài bm '^àitbatur)^ 
quòquifquispkBìhusipraeral^.pì'iàitts^ad'jmar^ il 
tofjnehta dmelMiufi tuncìrgo - latidabth |ia 
^uitEptfidpattimqufrtre^qzedndofBrt^uncTW ti 
‘trai dùbium'od.^uppàcia gmùidru>qutmlibA$ |ii 
yemenire . Qu^do e^li arrluauftàicajttfidc- ^ 
’rai;equedo*piiutp,ù»hècr€drbilerardorc. Si 
tiol quale n póneuaàcóitiuaic lai dia Dio- 
' ;Ceft feìnsfeiiaòd*di miti > e non- ne dauendo b 
'àbi^a jet aiè primo ai:trau:agFia> an - ji; 
corch c fi «ftiinafTe dH iti mo , <do> il :méU' atro k 
^ tutti) ne paireda^johie hitreiGardiimlè' ^ 
^altroché per aiEiticarQ^ pdràm ploragli 
GÒllprop(iofudoi:el&ellercorouaìx>4Lmil ic 
4e> e mille coi?òne4Lfnieritoit^ • s * ì lii 
^ - WlI.*Scfi rÌ£brcaqx>i» iat6lhmottianza, ìi 
che negli vltiii)iidnni4dk rua vita non ^ *1 
4eifU7Ùa tanto eh* ‘Regolari) 'quanto d41m ii 

^aedónoail|iui>4L^gace^nzifj:ancamcn^ 

— biro» 


bifogoa confeffarc la verità > altri menti, fi 
douerebbc tener per falla l’ hi ftoria della 
(ua vita icritta dal Signore Pofieuido Prete 
Secolare, dòmeftico del SàntaGardinale> c 
téfiimonió di villa di tutto dò , che egli hà 
Icrittò* Eccoui la cofa come pafsò . Ve- 
dendoli i Religiofi con troppo pefi > e tioa 
potendo attendere à tutto quello^ che il Sa- 
to Càtdinaki'jchiedeuaità loro defideraro^ 
lù^d’ellere fgrauati in qualche maniera dal 
la Moltitudine di tanti impieghi • Prelcro 
quindi occafiòne.alcuni buoni Preti d’of-i 
lerifi à San Carlo, per clTcre impiegati , 
me egli haiielle voluto 5 Cominciò à prens 
dere piede il negotiato, e quellinuoui ferui 
di Dio fi cominciòrono à fcaldaré à poco,à 
pocO,e is’auanzarono allàiiepér portare me- 
glio auanti il ciifegno, e tenderfi più grati > 
familiari al Santo ArciuelcoUoaddulIèro 
quelle ragioni . Prima ,che li Religiofi no 
erano interameiìU’àfua difpofitione,haué- . 
do i loro Generali > c Prouinciall , che gli 
impiegaiiano,echend mezzo di qualche 
negotiato tal volta lalciauano in abbando-- 
no ognrcolapcr feguire il volere deirvbbi* 
dicn2^ ; cfie quando San Cario haueua co* 
minciato à gullare d*vno,airhora glielo to- 
glieuano di tnano,noh efiendone egli il Pa» 
drone ; che cialchedUno di ioro.baueua re- 
gole particolari», che l’obligàuaijo à diuerle 

. .i C cole, 


cap.it. 


* 


IO 

tanta fplcndorc ccliflà patte 
V tOyC faccua loro troppa g^'a^^'o^br^^na* 
fto era q uello , chp gii cuofieua a ^ 0 : ^ti>r ugr 
giaua loro U Quote, «lice Santr^^n&ìiW QJ- 
gionauanoQorctoglio iota le pretefepgf rfi/ 
te. Io. non v’ioglio farej;applii 5 atÌQ.»P 

tutto quello, .bacami 4 ’hauer 4 ti ^ vede- 
re il cuore <Ji Mo«è, 4v Saa JRdoÌQ,4i,C^i^^ 
Chrifto,ecii Dia ’rela purità di /pnÙQrdcr 
, . gli huominjj.che/onoconfQrmeiftl c.uor^ 
rdi Dio, iq«ali purché ranime -fi GO 0 du^%- 
no à porto iaIue,uoacuraAQ ne {loporf J,Q- 
10 particpkce» ne inte>ciìè,ne,aUta:,epf4i4fi 
< mondo, ne &iQÌòfi facei per k mapi^ì 

, ' ilo, ò di quello, ne fc per qpeftayò^quell’^l- 

tra parte;pecqui^ayequclUlKa;VQrfe;a 

(q per mezzo diebi U di uipa prauid^u^g h^ 
decito, è giudìGatolp tnegjip,5;pej;che il.Rre^ 

ideré, che non v/iè feofa ben fetta^fe no quel^ 

la che tu fai , ò faidar e» dice GerfQnejòche è 
5 cofa pure ardita j (e quelloè cercare pio^ 

. ,.1 in verità viibno. molti pu& troppo jngatx- 
nati, perche ficofturaa di.dircr^.he qijc4i> 
iè cercare fe medeiimà > e non Dio^ , afe § 

. xercaDipi,€Ìò,ftfa pertrou|k 
^io i & aJUte i>cj& di Dio inalzare il. tempio 
della fua gloria , e della (uatTÌpuratio*ie.^ ^ 

f^/!w<diceua queU’huamodei Giplo i 1 Map 
/r^troi4e V?ftQUl% M^^bifefidiiPii^derarek 

( 
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tagìoni die fiiaJIcganò fòptà quello fòg- 
getto, c rimirarci venti eh’ vna tal tcmpella 
cagionano nel mare della Ghiera , perche^ 
voi adirete, trhe ogni cola e vana mentre-# 
tanti fpiritiii ritrouano zelanthej^ieni d’ar- 
dore in quella materìà ond’è cagionato ta- 
to fracaflb . Io non vi chieggo fe non cuo- 
TÌ freddi,prudénti> e dilappamonati, perche 
del nello non vi domando ne grada, ne fa- 
nore,^ia Mamente yn giuditip pofatp se- 
za altrointerellechedi Dìo,echenon iia^ 
preuenutoda opinioni inuochiate,edi niii- 
aiaihrmessza^Jìnalmenteniiel :Signori per 
dirla^m vna pastoia non domando le non-# 
cuori come gli vollri,cioèfodi , fermi , di* 
£mereiirad,é>cl^noiibramano fe nou fapcr 
il: vero modb di faluareranime delle vo- 
lire i^ioceli, e iolleuare >le> pecotdlcdclk 
VoAregyeggsé ini contentò -di credere di 
voi quello che San Paolo diceua d’altri. 
riXf'abàmenimegcfipfi (\Pauim^ anatbimM <ef> 
Jh^à GbHJiù^ràfratribusmm • 

^làminiàmo bora dunque le ragioni^ 
Che i]gM!^òullega^e^pe^ mollm li Reli- 

gioll non fono necelfarij ,anzipiù ródo di 
^tcgiudìd'o'adla ^Getarchia^eila 

' i ; ^ 4 'J . , J . . . , i 

tOTi / : porvìr'o lif O'.’C 
obne/m li 'r,Tj 


. -i « 

' 4 - \ • 
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'PRIMA" RAGIONE.: 


San Carlq non s'} /fruito gfà [dt Religio 
iJiabilirtJa,GerarcbiadeUa^fuaDiocefìf> j 
la ^uale è l^onore deJìe Om^ , . 

del Mondo * -r . . ‘ •< f. 


A prima piu rp^cio(àiC forfc più 
gagliarda ragiòncjchc.èitata ap>- 
pòrtata è qucfta cioè :chc q uci 
grande, &jncómparabrle Sana- 
Carlo noniiic^uì dcL Religiofi 
per iftabiiir? la.fua Diocefi la quale è> Ò là 
più iiorità,.ò<iclle5più nobilii che iIanoiu«^ 
Iralia, e forfè ancouel niondo c .Si può ftr 
meglio che San Carlo f Skpuò fallire colti 
rimirare San Carlo ? Si può trouare.maL- 
- uagità nel fare ciò che fece San Carlo ^ il 
quale è (iacaCanonizatórdai ì^ieio e. dalla 
Terra.y ^ ‘ : ' / . . , ;• 

' I . Signori miei lo non vi con figliarei , 
che prendefiè per Giudice di quefta dijfo^ 
tfenzaSi Garlo;pcrcheinfallibilmentc per- 
^erefte la lite>itQrno à dire, infallibilmedlsc 
ilaperdereficv . r . ^ 

«Prima però di: fami Vedere tutio quefip 
chiaramente, vi dirò, che fuppofto,ché San 
Carlo habbia ciò fatto» il che non è vero, 
non perciò fi deue dire, chetutf il mondo 
lo debba fare : Militano delle ragioni buo* 



ne à Milano,che altro ve non hanno vige-; 
re ; vna cofà è buona in vii luogo, che non 
è buona in vn’altro; S’egli fuflc flato in-# 
Francia farebbe flato neceflario* che haue(^ 
fe mutato flile,eflendo Paria molto diucr- 
fa . £ poi San Carlo è flato di queflo fenti- 
mento . Sia il in buon* bora: San Bona** 
uentura è flato di fèntimentp oppoflo per 
diametro: Egli era pure Cardinale come 
lui,Paflore come lui, Dotto almeno>e iauio 
come lui» Santo come lui, ^ àd*ogni mo- 
do hà infegnato, e pratticato tutt* il contra* 
rio, ne fe n*è pentito s Vdiamo dalla fu<^ 
bocca le fue parole, ò piùtoflo non habbia- 
teàdi(caro,ne v'infaflidite di vedere va.# 
trattato che egli fece con queflo bel titolo • 
Quare fratm mmorespradicent , ^ Confejpon 
ntsaudianì. £ vedete iè San Bonaiiencura 
fia dell’opinione di S. Carlo , ò per dir me- 
glio della attribuita à'S. Carlo. Vedete la 
fua Apologia dfauor de poueri,e queflo mi 
bafla. Ma, direte voi San Bonauentura è 
fo/petto; Cosi io dirò che S« Carlo ancor 
egli è fofpetto, (ancorché in verità non fia) 
5. Bonauentura, direte, era Rcligio(ò,è ve- 
ro 5 e S. Carlo non era . Io miei Signori di- 
mando giuflitia; perche volete voi» che li 
Religiofi predino in ciò fede à San Carlo, e 
Toi non volete , che. quelli che non fono 
Religioiì credano à San Bonauentura » 6 

B 4 con- 
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contcnfatcd dì daTfedcadatnbidae, ò 
fc i à te a m bklae j ialrri mente fare ftc;, che fu A 
Giadice/e Patte , il che è* contrario à 
ttftte le léggi della giuftitia dt trancia. ' ' 

' il. San Tomafo è ancora egli diparerc#: 
cbntrariori^tfditete voi > egli non fù Arci-^ 
uéfcouOjtoinrne anco S.Bernardo, che è 
dello (feàb Pentimento . Cosi è, mi chi hi 
impedito S. Berrt ardo che nod fufle AfcA 
tìePcouodi Milano , cosi come S. Carlo, e 
8.*Tomafd'di Napoli ? Chi tenate più vo4 
ò-miei Sigitòii ,auanrià Dk), vno che ri- 
cnià d’clfee>iprelarb folleci tato à ciò dal 
Papa, e da tutt’ii móndo,© vno che ifolicci> 
tafle, e pregaìk altii per elftrÌG,comc fi rac- 
conta di S- 'Cario giouane prima della fuà 
con uerfione à vita piu perfetta ? Credete 
voi cheS. Bérnardo,e S.Tothafo voieflèro 
parlarecontro confcienzain materia di tali 

■43011 ^eg^enze^?^^*^ • 

‘ Ma diciamo ancora meglio , e lafciamo 
da patte il ‘Gapàttere ■Ve/couale, noii crede- 
te voi , che Ib tedi morii anze di qucfti due 
Serafini’fiano cosi fermc,e di polfo in Cor 
fi?ien/a,come quelle dd grande San Carlo, 
il^uale tanfo gli fiiniaua, che in compara- 
liorfe di q uedi ieUie gr an Dottotùc gran Scr- 
và di Dio fieenena per vn zero,cper niente. 
Voi dire ,ihe quello c il fentimento di 
Cariò, de io vi^modrerò p^r conto fatto 
^ u qua- 


fr 


qiiar^ntanpiie Papi chcfcttìo.'di'fentimento 
conirarios Vrmoftrerò Cinquecento f 

dinali, Arciucfcoui, Vc^coui^lUuftn^^lra^• 
Reuerédiffimi,SatiffimbDorti(Tìmi,equ^^ 
lo chepiù importa, difmterc0àtij(lìmi»chc 
fono di fentimento ancora contrario ,:&ia 
Francia, 5 aaltrobe ; vi moftrerò Imperado- .. ' •ai 
ri. Regi, Monarchi, Oracoli de gli huomi^- 
ni che fono di fentimento contrario. Io Ai- 
mo infinitamente S. Carloiorno àdircin^ 
finitamèntéVmi crederc à lui folamente 5 . 
con hauere contro la piena d’vn torren^ 

fagròdiMnnaltri, mcnefapiebbe male fc. Al 
rhauefi» faito,ò certamente non mi voglio 
porre ail’imprcfa : S'opporrebbe egli àSan ; 
BonauentnraS. Carlo , che non tàceuacofa . 

alcuna fenza il parere del Panigarola del 
medefimo ordine, il quale non era già da-» , 
paragonarli con S* Bonauentura* .£ 

VI. Perdonatemi Signori miei s*io vi di- 

co:,chela ftoria della fua vita apporta altre 

ragioni , chcrallegate da voi , per lequall 
egli ftabili vna Diocefi fi fiorita 5 perche di* 
ceapertamente,che quello,che lo reft Vit* 
toriofo di tanti incontri, e che lo fece fare 
tutto iquello che volle, fu. • . 

1. Che egli face uavua vita Santa» &irrc- uw.e* 
prenfibiie . 

2. Digiunauàd- ordinario, e fpdio in pa* 

ne , acquai. ,c gli fteffi bauchetti , c »«v 


- »7 

iipchia,e c^po fcopertpVc piaagctta disoe^ 
làm^liteicggendola^ , . • 

15. Amaua con tcnerii&mo affettò ^ 

feruidiDio. • • vr > 

16. P)gn*annoduevoltc fàccua glicircr.- 
dtij Ipirituali, bora al nouitiatp 4 i JSIowel* 
iara, che haueùa fondato laSigaorarua (c^« 
iella cjon rindrizzo d^ì P* Antonio V akft* 

, tino Gicfiiita dal quale io rhòiifaputpjhd- 
•la alNo4itÌatod’ArQna,cheegliftcflb ha- 
;UeuafpndatQAe faceu^^ipcffp la confeffionp 
generale . > 

,17. Non rilbltieua mai cofa alcuna icn- 
:2$a matura con(idcradònc>c diffidaua aff^ 
ddpiopriogiuditio. ’ 

i 18, -fra il primo all? buone òpere , inl^ 
Chiedi» à glihplpedalj^ àgU infetmi^dc alle 
^prediche. T. 

19. . Auueduto» c molto accòrto in non 
da^ gli p^dipi) ne cqkrire béneHtij» (e non 
a perfone capaci, e di buona vita . 

I ap. l^n facepa colà alcuna knza eptii- 
muniparia con il Papa» e prcndeua il cpnfi- 
^gliodi quellaSantità) eoaicfe fiiffe Oraco* 

lodeiCklp.. 

: Y- Queftpfu mìei Signon ,chc li diede 
; gran braccio per riforma là fua Dioce(i,c 
,non furono né fecplari, ne regolari»nc altri 
•iimilì aiutanti V Gpsi ne maggiori contra* 

s’óg: 

ponCM 


S* 


lÌb.I;C4 

4. 


tib. t.Cf 

a. 




p^ótienà i dJfègni di fììl Teli riéridtt li Gòilctt C 
natori di Milano al Filippo fòco'ndo* 

^ y ■*.»\ ■ ^/1 .!• iTl/ ^ 


, . . Ordinario rilpondeua,^«M el*Anoàispoèt 
,u - ^tóat^lò fare , perché cotcfto 

'ÀTcmclcòiiÒ^à vh'Vérió Santai II fucceflb* 



fuflcro San 




éfe^bn potéùanó refifterii >‘I1 Re per * 




i 


l’ArciùèB:©!!© Viféonti huò^b dòtti ffi- u 
Ìrio,'chc iòli^'^di w predicare y voléu^ fa*?^ * 

*é1l medefihii sforai, mà il Re* rifpondeua^ a 


> 


Santo^quando (arà^noi li rendercfpò tòn^ li 
kOA >;it r Di itìàtìiéi^ fciife la Sahtitàdi S^Oar- \ 


^ ’?b‘%ra 'qtte1ia ych*è-Vétàhii^élo^èftde^ 
Onnipotente. D^atemrdì qtiè{|i5atìJGar& j 
' éi^on vidàHbaTOatié che nèh 4?ck)ifièfti- Ji 

tHì,^c riòtì dféféhgà anéò ^ntb in pobp tè- ■* 



■dJ .dii f 

ifffÒmrrià'S..GW<>dóns’è'^ ( 

.-quit^db P I 

Zio.lè n’è/eruitOj lipiù gran Oàrditìtf U dii d 
^ ò ‘te nipib^ié^ né 'jfòn o ^ 'tófuitì pé^4’ hàà nor vo- 

3éiìtìérf(UiTrb'ihy&iégatÌi'F^^ H 


Pifléòttcrl rfBdlòSna y V a'iériò' itt- VérOna^ 4 



fii;:>noq 


Cac« 


^9 

<5ardin9lj FiafyteS»:!^ 

iqiiali opivi^Qnó fopx^i;iuc <?piibciiediC^^ 

j}c, ehee<^a^mirapp9^cdv^^j^^ 

Yc^dpfmjidiLQrcna^^ 

tri V cji dnc.Ylmm^P9^j 

4i gran Ce^H^lpii? d| 

lctfoindcpp/3to,i 
a» d’y n§ ib6nì¥^oWn?5a.gIi^^ 
qMeUij.ch?. fepra viuqh^x^é Y^ pwW|9*^ 
ipppip^aiiyc^ ’tllu di . JFjC%- *<: * 
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afeuni altri <fen^i({eìra ReligTolfe ^ cofà cl% 
TKlci comc.tutt’^il’m con iòimnà 

i*w .a. tìoria del Srgnorc pio. Egli fondò dè Col- 
I .* *** fcgi, c cale Religiofe» e li femì di loto per li 
^ * iuoì feminarf, e pèt gli affari della Tua Dio- 
'tèfi,Trouò à Milano i Padri Barnabiti buo- 
ni {fimi Religiofi, e ne cauò buòn foccorfo 
■per il goucrno della fua ChifeTà • V’intro- 
oufTe li ThcatttiigiudicSdoli Operati j nei- 
lib. j y ignari Dia,fe^non credeua U buon Car- 

.dinaie d'hauéèe là metà delia -génté *chc li 
Ibgn a ua per portare fi grafi carica . . Chè 
‘iton fece per introdurre nella ^ignOtla de 
^bizzerl che àppafteneua al fuo Arciue- 
^cooaìDo lì^ adriCàppuccirii cre^detidò, che 
^ **'laSantitàdcilàlbrp vita,bU0fi^fempio5 € 
predifhc,baucrebbohofettoil'fruita, che 
xfòppo hàAnò fàtfo StaòilidUe Collègi de 
n.iiL ’Ciefuiti vnO ih Lucerna, l’altro ih Ttìburgt 
•di più in Milaho , & in Arena i e fi feruiua 
tli queftl Padri in ogn’alFare, che doueua 
imprendere . Nelle vifite più folennijC piu 
femQlede’Crifòitìie della Voltè lina ^ &àl- 
' tHpaefi infetti dàFFHerefia haueUa d^ordi* 
Iibl 7 .c. nario Ceco il panigarola aU’hora femplice 
I ìH Irate, e pòi Vefcòù'ó d* Adi, «5c il P. Achilie 
GagnardiGiefùità’^enza gli altri che noli 
•«•5 jèrano.di figràhdmecofocqueftii^^ huo* 
irtiini erano qùeUij’con i quali marfr fatiaua 
di trattare lii^adìgàrolayEnaanael sài 6c il 
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] P. Adórno II primòpe> te ^ft-edidrc , il: 

I Gondo per ii cali di coicien^a» & il terzo pei: 

J il goueFnodeiraniaia fua, perche per tutta 
f larua vitainfin' airvirimo punto volle cf^ ' 

I fere talmente gouernato dal P* A dÒmoL^ 

* che lion faceua quali niente.re non per vb- '* [ 

bidienz^ almenoin quello, che concernei' " 
ua al Tuo interiore^ 5c airindrìzzo della Aia 
ddicatillInTa,e teneriinm3cofcicnza ; e la 
fua vita racGOQtà colè lL gratuli « e fi firaoct* 
di narie ì che ia, non aidifco raccontaci « ^ 
Quando poteuafeappare per andare à còn« 
icrirèco(T.ilP.:Antonio Valentino Maellro 
' de' Nouitrji dc’Giefuiti à Nóuellara^li pare* 

I ua di ^re in . Paradilòé In tentirfi chiamatp 
alla morte (obito mado 4 cercare il P. Adoi> 
noiece. la fua confelHone generale, e volte 
muorire tra le braccia di quello, i cui intic'- 
I rameate haueua còfiiato tutta Tanima fua 
h viuendó per tacere ddli Padri Dominica- 
li ni> e Etancelcani, Se altri Religiofi da^quali 
Tempre è fiato aiutato con molto frutto • » 

Hor ditemi per coirtefia lUufiri (fimi ve 
Rcuerédillìmi Signori miei, quello è quel- 
lo che fi diceua che S. Carlo non s'è brui- 
to de* Rdigiofi ? i quali Tempre furqnp 
co efiÒ! lui^ ) è mortoiraieloro braccia , e 
no ha mai quali fatto colà alcuna d’impoc- 
tanzafenza il joro con figlio, (b n'è feruito 
-nelle vifire» è rimafio coalolaco dalla loro 
v.*i coni- 
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tòihpagmàl^cihtò fondatóre ® liii 

-rettore di quelli^ vniùerfalmcritc Padre di ^ 
tutti- Guitauaadai'di poiuìerare traicme* 
deflmoqudla fentehza di Saù Gregorio . , ^ 
£un£iiquiprk/unt no» iff fe^jfQUlì^ttgm ordì» ^ 
a et ^i^debentffid ’fquahtatem f gufar g conditionis f ^ 

' *' ngg^raefe fr h(mtnibus gauàean^ fed pfodefig. k 
Quefte due parole di pr$t (Te » &'prodefic'li } 
ifauano fempre aaanti gii enrehi ^ <e molto ^ 
ptuquclKaltÌjedcHòi(kìro^apaii:?c^rv£/^- ì 
^ ' ftùpaiumdefidtratifiÌ9numv/aèsd^^ràt:i^^ 1] 
'tandum veròqtiod iUo tem pbrài bw ^dinkaturi'^ \ 
qiiàquifquispiduìfUSipragral^.pPiÀimutdjwari- i 
tormenta dmebaiur^ 'tuìio 'ergo laudabtìf i 
futtBpifiòpatttni'quf tergi quan^fniMuncn^ o 
‘trdt JiAiumrad\iJuppluìa gfuùiòru>quemlibei ì 
yeraenire , Qu^do ^ii arriuauasàioc^ 1 

-ra|*equefto|itMtpyù»nècr€di*biierardore, | 
flcol quale li ponéua à cóltiuacc ia tua Dio* 

' ;Cèfii feirtsfenàòd*di miti > e non; ne àauendo j i 
iàb^ftahaaie'^Hjefaiiiprimoate an- y 

cerche fi fhmaired* vitimo > idci-ilméVatto v 
:di ruttb ne p^euoiX^ìa^ fudeiGavdiimlè i 
^alttóGhe per afl&ticarfi» peri&p^oradii 
ool-proptiofitdord & eder corouaeo dlmii 
4evemiliccotone^i:rrieritoii^^; ^ ^ . 

^ : Ai^4lI.*Se(i riciei:Ga<fK>i>1a teftìmonianza, 
che negli vltiiiaiianiiideila fua vita non fi 
dbnuTÙa tanto di’ Regolari > quanto d’altri • 
<qaed;óJfoa£|uiòiiu:gai:e^nzifrancamciue ~ 
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bifogna confefTare ia verità > al.trimemi.fi 
douerebbc tener per falla l’biftoria della 
iua vita ictitta dal Signore PofieuìiiO Prete 
Secolare, dòmeftico del Sànta Cardinale» c 
téftinionió di villa di tutto ciò, che egli hà 
Icrittò* Eccoui la cofa come pafsò . Ve- 
dendofiiReligiofi con troppo. pelli e tion. 
potendo attendere à tutto quello^ che il Sa- 
to Gàtdinalcxichiedcua dà loro defideraro- 
nòd’eflere fgrauati in qualche maniera dal 
la Moltitudine di tanti impieghi • Prelcro 
quindi occafione.alcuni buoni Preti d’of-ì. 
ieri fi à San Carlo, per cflete impiegati , C 04 ^ 
me égli hauelle voluto 5 Cominciò à preiin 
dere piede il negotiato, e q uefii n uoui fé mi 
di Dio fi cominciòrono à fcaldarc à poco,à 
pqcd,e! 5 ’auan 2 àronoalìài,eperportareme- ' 
glio auanti il Idifègno, e renderò più grati , 

/C familiari al Santo ArciuelcoUoàdduflèro 
quelle ragioni. Prima ,cheli Religiofino 
erano imeramehttàfua dirpofitione,hàué* . 
do i loro Generali > c Prouinciali , che gli 
impiegaUàno,e cheoel mezzo di qualche 
ncgotiato tal volta lalciauano in abbando- 
no ognfcola per feguire il volere dell’ vbbi* 
dienza 5 che quando San Carlo haueua co- 
minciato à gufiate d* vno,airho]ca glielo to- 
glieuanodi mano,noh eBèndone egli il Pa» 
drone ; che cialchediino di loroJiaucua re- 
gole particolarj>.cbel’Qbligàuano à diuerlè ^ 

C cole, 
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cofe, è che perciò non fe ne poteua fertììre 
liberamente 4* » 

2. Che h'aUeuaho grandi priuilégi,e gra- 
d’eientioni del Papa,e che erano troppo in- 
dependenti dairOrdinario . 

3 n Che non erano del corpo ordinario , 
c della Gera'rchia della Ghiefa . 

4. Che non pòteuino eflere Curati > Ar- 
cidiaconii Canonici» Teologi , Vicarij » nc 
feruire per la Cura delle Ville . 

5. Che li Preti Scolari doueuano effe- , 

re più fofto riformati dà Preti fecolari » che 
dà Regolari^ che non fonò buoni per que- 
floaffare. ^ - 

6 . Che poteuano loro à poco à poco ef- 
fctc fuftituiti in vece di quelli > e cosi infcn- 
llbilmente fi farebbe riformato il Clero'di 
Milano, cfuorijè dentro , e fuftituèndoui 
dè buoni Prethchc’ viueflero fantamente, 
tutti li più giouani hauerebbero imparato il 
modo di porli in iftrada della perfettione-r 
Ecclcfiaftica Secolare, &in breue hauereb- 
bero popolata la Lombardia di^buoniflìmi 
Ecclefiaftici 

' 7. Che eflendo venuti iReligiofi al mo-- 
do per foccorfo della Chiefa, la quale fiaua 
per cadere, e pareua che rouinaffe, non ha- 
ueua potuto cauare da loro ^ fe non il can- 
tare in Choro,e farddle meditationi . 

Che i buoni Pieci farebbono fiati quel- 
li» 


li , che hauefebbcro foftenuto la ligniti 
delli Vcfcoui „ non hauercbbcro gi orafa 
che à lor fauore, non haucrebbero rcfpira- 
to che i loro com mandamenti, che fèmpre 
farebbono ftati olTcquiod ,c pronti per ef- 
fere impiegati in ogni forre di necemtàsffi* 
2a contradittione di veruna forte • 

p.Che per maggiore ficurczza.e fcrrrièz^ 
za e(fi hauercbbcro fatto giuramento, anzi 
vn voto particplare tra le mani del dettosi 
gnor Cardinale, perii quale fi (arebberoi* 
lui vniti irrcuocabilmètc , e farebbero fiati, 
fuc creature: Ecco alla grolla quello, che io* 
àpprefi ftandoin Milano fieflo ,e dalla vita' 
del medeflmo Sato,e cièche dilfeto al 
Cardinale.Egli che abbracciaua ogni forte 
di gente per Icruire à Dio,gradilo fplèdore^ 
di fi belle* è fi nobili propofìtioni,gli ricc* 
uè paternamcte,e diede loro la Chiefa def 
S. SepolcrOjcrimpcttòda Gregorio XÌII. 
mille feudi d’entrata, e coriic s’eranò offerti' 
à lui, gii chiamò grOblati nome che dure 
fìn’hora $ & à dire il vero hanno fatto gran 
feruitij à Dió,& alla Diocefi di S.Carlo.Cit 
ca poi à quello,che doppò^ feg’uito,fe hab- 
biano fatto vn corpo, fè elètto Generale, ò ‘ 
iiò,come l’ha b bia pafiàto la loro Gerarchia 
bifogfia^che liberamente vi cbnfcffi la mia^ 

ignoranza,p^everamcte nòrie ^6iofaal- 
' canale fono fiato f^oco curiofo j che niiai 

C z mene fono 


fono informato ; me nc fono fiate dette fi 
bene varie cofe,;pcrò io non ne ho fatto cà* 
to> ne mi tocca il tenerne memoria ; prego 
il Signore Dio, che gli conferai, e li colmi 
di tutte legraticdel Cielo, c della. terra, per 
icruitio della Chiefa, e benedeiranimc* 
lo. Ecco il fatto della mutatione» chCi# 
Siuuenneà Milano^ oue miei Signori > voi 
auuertirete, fè cosi v*aggrada,che quefto fà 
il defiderio de* Religiou , c le loroi iftanti 
preghiere operarono che S. Carlo li difea- 
ricafledel troppo grand’impiego, e qucfte> 
fono le parole fieile della fioria • £ di piu» 
che il Santo Cardinale non laido gii fin’ al 
fjne della fua vita di^leruirlì dc’ Religiofl» 
de impiegarh nella guida d'eiraninia fua, ^ 
potete ben crédere d’vn fi gran Cardinale, 
che mentre fidaua la fua Cofeienza, & il 
fuo Cuore, à Reli^ofi;, potefie ben fidarli il 
fefto, e la greggia, e tutto ciò, che fi troua* 

3 a in quella Dlpcefi, Sonore deUe Diocefi 
rimondò. \ 

li. 11 ripigliare hora>chejco{a fia fiato 
mèglio, ò l’hauere feruito à S. Carlo nello 
fiabifimento del fuo Arciuefeouado , e nel 
iuperare gli iacontri>ò aiutarlo nel confèrr 
tiare lo fiabilito>.farebbe materia di difeor- 
^ fo inutile, Óc Qdiofò . Il mofirarui in qual 
temprano andate meglio , òp^g^fo 1^ 
tolé> lSèb|iQgQlàfafiidiofa» de. yn incarni-^ 
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narfitrà’Ic fpinc» erompicoUi. L’Accer- 
tarfi fe gli Oblati fèrùano meglio li Vcfco- 
ui, che li Religiofi, c cofa molto difficile > e 
per amor di Dio non mi fate impegnare iti 
- tali materie; quando voi andate à Milano 
potrete à voftro gufto accertarucnc . Io per 
me sò poco appreffociò che è> mà sò anco- 
ra che non aprirò bocca circa queft’aifare : 
quello ch’arditamente dirò è , ch*iolodo 
infinitamente il gran Cuore di San Carlo> e 
le fue vifeere paterne; Egli hà Tempre ama- 
to e gli vni>e gli altri , fenmre impiegato è 
gli vni> e gli altri, e còme u teftimonianza 
la fua vita > anzi bà voluto effere Padre di^ 
tutti ,che partiale ò di quelli , ò di quelli • 
Hauendo tutti à Tuoi piedi proflrati, jnon^ 
yoleua far torto ad alcuno,ne porli in pa^ 
ralello , & acciò tutti lì portallèro con lui 
da buoni figli , egli fù di tutti» e fi mofirò 
buonillìnìo Padre . La fua vita racconta^ 

• che haueua alla bocca fpcfrp quel detto del 
fauio . Dìfeurre fiSlinaifufctta amicìi tuum^ 
ne dederts Jbmnum gculistuisj nec dormite 
palpebratila . E veramente egli fuegliaua— 
tutt’ il mondo, impiegaua tutti i ferui di 
Dio > ne mai haueUa ReUte à baftàriza per 
coltiuarela lua Diocefi, canto era àccefa la 
voglia, che haueua d’aiutarla, 

1 2 . Mà direte ; egli dlefideraua qualche 
cofa di più dà Regolari, e Ipefib molte co- 
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fcnon lipiaceuano . Ohim^? echi èchM 
non s'inraftidilca tal volta » fé vn’huomo 
molte volte viene à noia anco à fé medefi* 
mo » e,[pe(To non vuòlé doppo deiìnare-# 
queilo> che prima del defìnare bramaua^ 
appaflìonatamente:qucdo è rhumore del» 
rhuomo, ch’ècosirattp , M à ditene i ò Si-? 
gnori credete, che non habbia hauuto dà ■ 

' dire niente ad altri San Carlo,e fupi fuccet. 
fori di cofaj, che fia loro dilpiaciuta? fono 
forfè gli altri impecc, abili, e fono huomini 
venuti dal,Cielo,e confìrniari in grada? Chi 
fi vuol leruire d^huomini , che' non faccia-, 
no inancamciitr,,non bifognàcercarli quif 
mà farà ncceflaripicome dice S*l?apJo vfei- 
tc fupr del mondo, de andarli rintfanccian^ 
dofuordcH’habitato. Ogni huomo,è hup^ 
mo,e perciò fpggctto à molte humanità,&, 

, in humàhità , Yn buon vecchio Religiofo ' 
diceuain Milano , quando quelli Signori 
hauranno feruito altre tanti anni S. Carlo , 
quanto noi, e fudato altre tanto fangue, 6c 
acqua» aj.rhpra fi vedrà, efii hauerà feruito 
meglio 5 Edouere dunque feordarfi di tut- 
ta là fèruitù palTata per vn picciolo manca- 
nxénto i Vn’huomo commetterà vmmati*- 
camentuccio,cent9 altri della medefima^ 
Religione faranno mi opere buone >èii ; 
douere ( ò infelicità) chje s’attribui fea a tu]t^ 
to il corpo il mancampucp dYn fólo , e ch$.. 
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del bene che fanno cento ferui di Dio non 
fe ne parli» 6c ogni cofa (I ponga Torto fllen* 
no? la grand’accortezza» e f accorta Chari- 
tà di S* Carlo fi Teruiua di tutti » lodaua Ic^ 
buoneopere degli vni» le ufaua gli mancai 
menti degli altri, fe ve n’eranó ,e cosi s’im^ 
padroniua del Cuore di tutto il mondo • 

SECONDA RAGIONE. 

C/be U PrkiiUgiati turbano la Qirarcbia 
della Qhiefa • . 

OnfignorVefeouodi Geneua» 
che era il S*Cario della Francia, 
la memoria del quale gloriofa- 
ixiente vi uè, era vn Prelato, dà 
voi» ò miei Signori tanto hono • 
ratoebe non fi può bramare di più; vn gior- 
no ch’io hebbi fortuna di difeorrere co lui 
in Parigi con quella confidenza che poteua 
promettermi dalla Aia corteAflImà beni* 
gnità>efonogiàpiù di trcntacinque anni; 
toccandoli In diArorfo familiare queAa cor- 
da» mi ri/pofe con quella fèrenità di volto 
fua ordinaria, e con vn fembianre Angeli- 
co . lo non so , dijfeegli , doue quelli miei Si- 
gnori vogliono formare, quella Gerarchia , e-/ 
doue s*imaginano quefie di flintioni : quando 
loro ^lacera io li faro vedere.cbeli Relfgiq/ì /o- 
’ . * C 4 no 
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no vna à^Ue piu importanti patti della Ger'ah. 
cbia Eeclejìafiica ; vi fono alcuni^ che paté , rie 
vogliano abbattere folamente i. Religipfi, e zior^ 
rebbono bauere abbattuto gli Vefcqui , i!X il P4’ 
pa iftejjo . Vi^iamOi deb viuiamO} eferuiamoci 
di quelli^ che la bontà di Dio ci manda; quandq 
fujjimo dieci Volte più di quelli’, che fiamo^certar 
mente non far remmo la metà di quello ^ che bi- 
fognarehbe 5 tanto e verOy che totus mundm ii% 
maligno efl pqfitus . 

II.'S.Bodàtiehrura Cardinale, e VefcoucfL* 
difputado córro M.Guglielniodi S. Amo- 
re, ij quale dicèuaairhpra tutto quello. che 
hora n ridice(jierchc tutto qu’ello, che fi dif- 
fe l’anno 1 62 5. n$ è le no il detto del 1 2 58.0 
l’Echo di quel tempo) quello Santo dice, io 
noto yna bella cofa neli’Eiiangelio, onde 
egli caua'vna bellilfimaconrcgueu2a,& a-» 
propofito di quello fatto.Nota,che quando 
quel pouero paflaggiero s’auuéne he gli afi* 
falfini pafsò il Sacerdote, e pafsò fenza pure 
far cafo; poco doppo palsò il Leuita, il qua»- 
le fece lo ftefib , si che quelli due che erano 
li più obligati di /occorrerlo, lo lalciprono 
in abbandono lenza farli cofa alcuna: per 
auuétiira s’incontrò à paffare vp pouero Sa 
maritano, & aneprche np fuflc tato obligar 
to, pofe ad ogni modò il piede in terra, ver- 
sò delfoglio ,e del yinodopra qnelle fan* 
guinofe ferite, lo portò fòpra la lua canai- 
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pafiira, lo fece rìpofare, pagò per lui , lo ri* 
mele in vita>e ne fù doppo lodato grande- 
mente Giesù Chrifto . Speflb auuien<L# 
che qnelli che fi tengono elTere Ioli della-i 
Gerarchia hanno tanti affari , che paflano 
guanti, e lafciano molti fenza foccorfo,Dio 
jnqia degli altri, che fupplifcanoal, manca- 
tnentp in modo» che ciò fche gli vni non-i 
fannp,Iafanno gli altri, e con gran corag- 
gio, e Dio Benedetto Padre Comune inuia 
del Ibccorfp à tutti per cjuefti, e per quelli > 
e poi dipc . Me£ìs multa j opcrarij ypauci 9 ro- Ibid^i 
gaU trgq T^ominum mejffis vt mittat operarios 
jn pirte^fn fuam : nam honorum Pontificum 
fftì ^Qtf tam patimttr firre, quam defideranter 
appftere cooperatore^ Éùangeltlìas ad multitu^ 
dines diuinarum mejjtu coUigendas, V na buo- 
na madre no ha mai per oltraggio quando - 
vede alcuno ancorché non fia fuo domefti- 
co d’ordinarip, che trouando in sii la ftrada. 
il figlio caduto à terrà, con vna fauoreuole 
mano lo raddrizzi, lo riporti à cafa> e glielo 
pongain feno cortefemente? anzi ella non 
sàche piacere può fare ad vna tal perfona , 
ne con quali parple ringratiarlo : finalmen- 
te egli aggiunge# Penjatis omnibus nudi de- 
bctvidert iniurioJumjijfuperfluumJt cakfii 
Hierarchk plqcuit aliquos qdhoc opus^ix fi n^on 
necejfitate conJiriSiofyJèd fbaritate induSÌos eli • ^ 

^ere > quos ijX fub Hittafcbia voluìt 9 ^ 

" ' iihuìt 


d(buit approhare . Vi prego che ponderiate ] 
bene quefte parole. 

III. £ quando fufle vero, chea uefti non 
fuITcro della Gerarchia Ecclefiarfica , ma.^ fci 
vn foccor/bftraordinariojchidiràpcròche i 
non fiano del corpo della Chieft ? S Paolo \ 
arri uò doppo che fu compito il n umero del 
Collegio Apoftolico, e fh chiam*ato ftraor- ; 
dinariamente: ditemi per corteda non fù i 
egli con tutto ciò ApoftoIo,e del corpo del t 
Collegio Apoftolico, & Apoftolo grande 9 
anzi pcrantonomafiarApoftolo.ihor non j 
v’eflendo che dodici lèdic per gli Apoftoli n 
doue lèdcrà^S. Paolo ? S. Agoftino ve lo di- j 
xà meglio di quelIo,chc io fàppia immagx- j 
narmelo, e voi Io fapetc meglio di me. San ^ 

Marnale vnodegliApoftoIidellaFrancia-» j 

non venne doppo gli altri ? non farà egli 
dunque per quello del numero degli altri , \ 

non 8*annouerai;d tra gli altri perche è dato i 

chiamato doppo, e per Ibccorrere gli altri ? 1 

Gli nemici della Chiefa temono taPhora^ ^ 
piu vno di quelli ftraordin ari j, che cento ; 

cinquanta degli Ordinari; . To/le Tbomam^ 

Ì3> hccUfiam dijjìpabo , diceua già Tinfelicc# 
Eucero . Si tolga via firà Tomafo, ferrili à 1 
4jutóo fole la bocca,nons*oda pÌJLi egli par- 
lare, io non temo perfonà del mondo , rui- | 

narò,cporròlolIopra turu la Chidà Ro- 
mana. ' 

IV. GU 
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5 Ì > IV* Gli Sommi Pontefici , & i Concili| 
micono apertamente > cheli Vefcoui* e li 
D /Curati ruccedono à gli Apoftoli,& alli Di? 
7 fcepoli di Qiesu Cbrifto ; Quello è vcriiE-' 
/ mo, n>à è altro tanto vero* che gli Sommi 
3 ' Pontefici, &. i Concilij hanno impiegato, 
i gli Religiofi* c l’hanno quali ineftatq in-i 

• quella Gerarchia* come fanno gli Refi qua? 
i li oltre la (oldatefca ordinaria , la quale và 
1 alle fpefe del Rè» hanno negli efercici delle 
, Cornette bianche, oue s’adunano i ycntui* 

1 rierifi qiiali fono bene fpeflb i primi efpofti 
i à colpi de’ nemici» e purché facciano quel- 

• lo che Ipro tocca» c fiano foggerti all’auto- 
' rìrà Reale» tutto il mondo li loda» l’ama » p 
I gli ammira . Oltre coloro, i quali per giu- 
I ' fiitia Ibno obligati à procurare la falute del- 

I le anime» le quali fono a carico loro» Dio 
, ^ A lUo Vicario in terra hanno delle trup- 
I pe 4’hi^ómini (celti, li quali inuiano pee 
(occorfo* ^ acciò fiano contenti della loro 
carica, concedono loro priuilegij, e loro 
i danno armi per combattere contro l’Infer- 
no, il peccato, & altre di fgratie , che oppri- 
mono l’anime; Non è dunque qucfto tur? 
bare la Gerarchia, ma riempirla, foccorrcr- 
la.feruitla,anzi viuere, e morire in fcruitio 
dilei* 

Vr II morto M. Renato Benedetto dille 
vn giorno ai P. che veramente 

: - 
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la Chiefàeradatain tale(lato>che haneua 
haute necellìtà della venuta de’Religiofi al 
mondo, per aiutare à ftabilire la dildplina 
Ecclefia Alca, e fubito foggiunfè, bora però 
và cosi bene, che à noi non refta piu che fe- ^ 

re, fe non attendere à noi fteffi. Piaceflè à " 
Dio, che egli hauefle detto il vero, e che!» J 
ogni cofa fuflTccosi aggiuftata , che i Reli- i' 
giófinonhaueflerochefarealtro, ftnon^ 
recitare il loro vffitio : O beilacofa , c che • 
fipombbcdefideraredi vanuggio? Màia h 
Cofeienza, miei Signori.Ditemi damo noi 
hoggi di in vn limile dato ? è la Francia nel- è 
le Ci ttà liie, Caftelli,è Villaggi tanto Santi^ { 
fìcatal \j 

VI. Oh farebbe pure da deliarll la vo- 
gliad’vngran Prelato del Regno ; diceegli i 
quelle proprie parole» e per ogni ragione il ^ 
uio reltlmonio deue edere riceuuro con 
ogni ricetto, e riuerenza, elTendo egli tale, > 
quale è> d’vna vita tanto elèmplarc, quanto • 
il mondo sà, Starti mira- 

O Dio mioy che felice cofa quando gli EecU^ i(i 
ftaflici del C Uro, e li ^ligio/ifono d accordo , e 
irci loro paJJ'a buona intelligenza per femitio 'i 
deWanime, le quali tanto fangue. cofìarono ai i( 

Jìgliolodi Dio l quando quefi Hur,e Giojue fo- t 

lìengonole braccia de Ili MoUè ì cioè d dire, dei- ii 

i Pafiori Ordinarij, ì gitali appartiene ilgouer» ^ 
m dell anime eommejje alla loro Quraj o quanti ’ 


beni atriua fio dìi quella Santa Coneordta 
^ buona corrijj^pndenza , Mà per il contrario 
! che confufione cagiona^ quando coloro fiqualif 
I e per il loro carattere Sacerdotale^ e per vna ri- 
taefemplare^e ben difciplinata dourebhero ca» 
minare ordinatamente cominciano ad vrtarfi 
t'vn r altrOfperciocbe fe il Salefimarcifce conche 
fi condirà •^ Je perde la virtù con che s ha da far 
fronte alle Qorruttioniinfeparahilt da difordi-^ 
ni i è fe il LiueUo non e ben dritto con che fi po-r 
iranno mai regolare UmifuredelPEdtJkio { O 
pouera Chiefa in limili contraili foffre ben ella 
altri dolori di ventre^ che quelli già /offriti da^ 
*B^becca per ii contrafto de fuoi gemelli , io con* 
feffo che è diffidi cofa il correre alla lizza in vn 
ifieffo tempOf e non vrtarfi; Mà ò quanto e fa^ 
die quando fi jrapongono per il lungo deUa^ 
carriera in mezzo de* trauìcelli : Cose cosi per 
r appunto è facile il trauagliare fenza contefe in 
quella vignai doue il bifogno e cosi grande., ix i 
tauoratori cosi rari, cercando cialcuno i fuoi in* 
Xerejfi, non quelli di Giesù Qhrifio, purché non 
fi trapajfino i confini che il figliuolo di T)io. hà 
prefcritto ixc» ( É poco doppo) la Ghie (a è quel* 
la ve Re inconfutile, non ds Giufeppe,mà dt Gie.^ 
tà Chrilìo,fifquarcia per quelli fcifini, non eff 
fendoui cofa a lei pià contraria che quejie dsfcor 
die familiari, le quali bene Ifieffo lairauagliamp. 
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pik che non fanno IHerefe 
.VII* Cheliprimihonoti iiconuenga^ 
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Ho à VcH:oui; c fccòndariàmerttó {? dciU-* ii 

no rifjjetràre j Signori Curati i quefto non iD 
entra in difputa : Siano eglino ingranditi i §i 
habbiano pure delle dignità» è preeminen* 

5 Comandino pure ^goucrnino* trionfi- \ 
no non faranno mai cosi grandi, ne'cosi Sa^ C 
ti, che tutti gli buoni Religiofi non defide- tl 
tino loro qualche cofa di vantaggio, e di ij 
vederli tiitti come tanti San Carli : quello^ ì 
che gli Religiofi richiedono no è graridez- fc 
za, nc honore, ne luogo, ne piazza^ riè cóla S 
alcuna ché ri fplcnda» non di mandano fé nò c 
fudare Angue , & acqua i trauagliare notte j 
c giorno» fcruire, è confolare tuttoil nion- H 
do, predicare, vifitare hofpedàli, e prigioni. \ 
Si chiama quello turbare la Gerarchia ? là t 
Chiefa Oriemale tanto è lontana da quella j 
credenza, che itrfino al di d’hoggi non fi fà i 
, Quafi nc Patriarca) ne Arcìuefcouo ine Ve- f 
icoùoyfè non de* Religiofi di S.Bafilio . | 

£>i più-èneceflàrio che quella Gerarchia f 
habbia vn Capo che gouerni, & órdini il j 
tuttoscomefà di bifogno ;*Hor già che cih- , 
quanta Sonimi Pontefici feguitamente ha* | 
HQ indiato yp doppo^Kaltro de’ Religiofi | 
J^cr foccorrcte la Gerarchia, chi haurà ardi- , 
mento di dire, cheli Sommi Pontefici , c ^ 
doppo quelli tanti Card inali, e Prelati gra- n 
di habbiano turbato l’ordine della Chiefa, e ] 
tanti Rècherhannomandacj>a:ichiéfii,ho- 
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norati,& hanno voluto che per eiprelTo co- 
ilnandamenco fuflero impiegati nè loroRe* 
gni, e fe ne fono clTI medcliini lèruiti . 

Vili- Vndottiilimo huomo delta Sor- 
bona hà notato nel rapporto che fi delle 
Gerarchie del Cielo, à quelle della terra» 
che gli Prelati de" Reli gioii fono nella Ge 
rarchiadi qui giù li Principan»è quello tur- “ 
bare Tòrdine della Chiefa,e cagionare con- ‘ 
fufione.^ Gli Cardinali, dice egli fono li 
Serafini, gli Vefcoui li Cherubini , gli Cu- n 
rati gli Arcangioli,gli Abbati ,e Superiori 
Regolari li Principati &c. Se s’hauefle que- 
flo ad efaminare , e cauare dal frutto ,<^.he 
hannofatto gl’vnijC gli altri nella Chiefa vi- 
farebbe benda dire; mà quella farebbe co- 
fa odiofa, meglio è che vi contentiate di ri- 
durui à memoria, c rimirare quello, che di- 
ceuano due Santi Prelati parlando di que- 
lla materia cosi? Petrijuccejforpieproutdet- s.Bo-' 
falùti animarum^ix in nullo pr^iuhcat au* vA\x\u 
thorititi Ponttficu ; tamquam ornans^no deor^ 
nani EccUfiaBicam Hierarcbiam dum mittit\ 
Religiofos . Vnde S. Gregontu . Ecce mundm in Pa 
Sacerdotihus plenUó e/?, iy tamtn in Dei tnefie Hor* 
rarm operarius inuenietur . Quello gran P5-? 
tcficc , e quello gran Cardinale dicendo 
quello che dicono, credono forfè di turba- 
re la Gerarchia della Chiefa ? 

IX. Se li Regolari vi s^intromcttcflcro 
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da loro, e come parla Tertulliano ,S/ quis 
mijfus ifi à y^«?^//£/o,f^depredaflero le facul- 
tà>e per turbaflferorordine della Chièfa, ve- 
ramente q lidio farebbe mancamento iiie- 
fcufàbile,edegiio di caftigo> ma eflèndo 
flati mandati da Dio, autenticati da Conci- 
li;, approuati, & inaiati dà Sommi Ponte- 
fici, riceùuti, & aggradati dà Vefcòlii d’o- 
gni tempo» & in tutti gli paefi del mondo , 
flandone in pófleflb per tanti fecoli , lucce- 
dendo a loro predeceiTori, che hanno perfo 
la vita,coltiuandola vigiia-di Giesù Ghri- 
fio, n chiama queÀo turbare la Ceratchia \ 
Hierarcbica opera non peragunt autbontat<L^ 
fua-i fed Or dinar ioruMy ^"potijjìme Summì Po 
r^w^dice queftp gran Cardinale , éuiusdù 
^ofitionis autboritas pofittua tura tranjcèdit y. 
qucfti fono li fuoi propri; termini . 

X. O quanto è da temere, che la Chiefa 
non fiacome l’infelice Rebecca, la quale^ 
fentiua nel fuo ventre batterfi i due fratelli 
con grande fdegno, e che ella non dica co-, 
me la fpofà conforme al (ènti mento di San 
Bernardo . Filij matrù mep pugnauerunt con- 
tra quia pugnauerunt cotta fe»Sific futuri 

trai quid necejje erat me concipere Ì Hor è ne- . 
ceflàrio qui, che io di nuouo vi faccia vdire 
la voce di quei gran Prelato ♦ Che {‘ordinL^ 

( dice egli) deOa Cbiefa militante non fià driz- . 
scatotìcFqr^ fionfene puh 

diìthh . 
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I dubitare : ejfendo fiata la 'Gerarchta dt'quefìa' 
formata fopra il n.odello della mìlftia, cbejlà td 
:■ su i n^ontidel Cielo dentro aWbàbtiàtiOfii deh 
reterna Città di Sion . Di più in quefta Cerar*'' 

] cbiay la quale contiene r ordine de' P a (lori deh 

la Chìefa di Dio s'aggiungono delle Truppe 
di foccorfo-le quali vengono con la loro ordina^ . 
za 5 come Muhaele in quella degli Angioli- d'-i* 

Jfraele, e quefie Truppe fanno vna fpetiè diCe* * 
rarcbia per cagione del loro particolare gouer^ - ' / 

noj e dell' Economia particolare , che ojleruìmà 
fot to il nome d ordincy e di regolarità « . E qìie'^' 
fte compagniey che hanno tante varietà) tnas^^^ 
za difcordiefrà di loroj e finzafeparatione ìaE 
cor^o Generale della Chìefa abbeUifcono qu^ÌT' 

Ifòfa dell Agnello di quelle gradite varietà i peri 
le quali tanto viene lodata dallo Spirito SàrPfo- ' 
nelle fritturey & inane Sano là ijìèanapretiofit-^ 
la quale tanta vagherà dona ai collo di quefa * 

Calla Colomba, Nèje io dico yche gli ordini Re* 
golari-copongono vna Gerarchia particolare » 
annef a però-alla Generale dèlia Cbiefa^afferrnh • 
ptrao che gli buominiReligiof facciano vncu** 
Religione ìiuouaquanio alla fede yòhabbiàno A v. 

diferenga alcuna in ciò dal r^o de'fedelijans^ 
il contrario , per efere lalbro Vita più efempla^ 
re^e più perfetta^ e come èsfi fono la più lllu^ 
fìrepartedeUef resto di Giesu Cbriliof cosi la'' 
loro pietà rende la fede loro più docile j e delicata: . ^ 

U ètnipe loro non trouanodifìctìltà alcuna pél • /, 
I D crede- 


iredtre tiòj che fi vogìia^purcbe fia auantaggio- 
Jbpir gloria diqueÙoy il quale l'bà tratti dalle 
tenebre del fecola al tnarauigliofo lume deHa^ 
‘ frattica de\configli^ la quale li pone nello fiato 

deW acquifìo della perfetuone y Maiodtsft che 
pare che facciano vna^fotte di Gerarchia per ca- 
. gione delle loro efentioni le quali lifottraggono 

daUa Giuridittione de* Prelati^ e Paflori Ordi- 
rt^ri/i perche la loro vita e lontana dal modo di 
viuere mondano , e perche le eorri^ondenzjt^ 
dfsQ^ loro Economtayla quale con^a con quel^ 
la del feggio celeftetper t gradi di Superiori loca- 
lif ProuinciaUy < Generali » è vna copia trattee 
éafP Originale de' Paflorh Gufati^ T>iocefanue 
Metropditani i conforme ^all'ordine , che il fi* 
gliuolo di Dio ha fiabilito nella fua Ghie fa-, an* 

• dando^tutto ciò à terminare nell' vn ita della • 

e^ Apqfiolica^di San Pietrof opra h quale co* 

• me fopra vna fermisfima fiocca hà fiabilito I0 

Chiefafua^ 

Al- E già che la Gerarchia della terra li 
forma fopra la figura di quella dei Cielo , 
viene affai à propofìtoiperche oltre gli An- 
, /gioii Cuftodi, che ordinariamente fono 
quelli, iquali gouernauoil mondo» fanno 
i Teplogi^ che non yi àcoro d’ Angioli del 
quale non ne mandi Dio qualche volta tal 
vnp per qualche opera di Charità,hora vn 
ai Btb. Cherubino, bora vn Serafino» bora \fi Ar* 

il- cangck>,è come dice S. Paolo 

éd* 


mdminijlrator^ Spìritus in mtnijleriu m\£ipf 
pter eoSjqui beredttate C’jpient falutis, Hor ere 
dete voi che gli A ngioli ordinari j s’annoij- 
no,òs’attriftino,quàdo gli ftraordin’arij ve- 
gono àfoccorrerli^Sc aiutarli à faluare Tani 
me, e penfate voi , che quello fiadifturbarc 
l’iordine delle Gerarchie?y oi mi direte ; gli^ 
Angioli ordinàri! poflbno elfi fupplirc k' 
baftanza à tutto quello, che fà di meftiere ? 
lo vi rilponde'rò Dàremonoi duque legge 
à’Dio,e prelcriueremo noi quello che (ì de 
uefare,ò mutaremo noi li di legni ineffabi- 
li della Tua Santa prouidenza , e delia fua^» 
Charità? quando gli Apoftoli erano tanto 
carichi, che non poteuano tirare la loro re* 
te piena di quei pefeioni) viddero vn altra 
barchetta palTare per di li, Etannuerunt fo^ 
€p\quìerant in alia naui^ vt venirmi ^ ^ 
adiuuarent eos . Nonfolamente non s’adi- 
rarono contro coloro che pofero le mani 
nelle loro facendo, mi piu rolloinftantilfi- 
mamente li pregarono, e forfè lenza vn tal 
lotcorfo harebbpno'perfo, e là pefea, e la-, 
fattga : Cafo applicato da perlbnaggi mol- 
to grandi adun fimile foggetto : perche gli 
Apoftoli rapprefentano gli Prelati, c li Cu- 
rati, e quella barchetta, li Regolari,la qua- 
le. è chiamata à foccorrere, & aiutare à fai* 
uareTanime. ...... 

‘ XIL Se fi4ke , chela Gerarchia non è 

D ^ altro 


$2 ! 
altro cheli Sfgndri Pfckti > e: Co j, 
pollo .quQdo non v’entranò li Reiigiofi ; fc; I , 

fi dice, che non vi fono fc non coloro che ' 
hannp;Cura d’anime, in tal calo , ne li Car- ^ 
dinali,nc li Canonici, neji Regolari, ne gli . 
Abbiti nc li Capitoli, & vn mondo di He- £ . 

* clefiailici refiano cfdulì. Però bisogna au- [ , 

ucrtire, fc quiui (la vcranaentefla natura^ , 
della Gerarchra, perche SànDionifio , dal t 
. quale tuttoil modo ha imparato, & hi ap^i 
prefo ciò ch’è Gerarchia?.? S^TFoniafo dop-,. 
i.p.q. po di lui dice pr imiera niente, che , Hierap^j 
« oa.a 1 . cbia eji facer Principati , muUitudo ordU \ 
natafuhvno Principe . ^tcùndot Vha efl Hie^\ 
rarchiaJ\ommnm.y ^ (uh vno Prin^ . \ 

. €ipe Djp. V (TertiOi DiumispMrfQnià cfi. Qrdoyfid, . 
non e fi Hierarchiay quiormn efì ibi purga re, ; \ 

iUuininarh ib" ptrficert , i^.quo conjiftik Hie,r . 

, ' rarebia t QuartOy Non ejjèt fiiultitudo ordina’* 

ta f jed confufay Jh in mfdtUudinodiuerfi or di - . 

^ nts non ejient . Vt ergo ftp^ Hierarcbia dehentr. j 

tJSe diuerfi ordinai Jub vniui P rincipis guber*^^ . \ 

^In queftoienlbtutto ciò ch’è nel- 
la Ch iefa con fermato» e mia nda to dal Papa» i 
alqualé^ capo di quella Gerarchia Ecclc-;: 
fiafiica>cpofto'nel luogo à lui deftinato 
acciòio pubica, i’illumini>.e lo perfettioni, : 
nqn/oiaiuiérc non e fuoradàUa Gerarchia, ' 
mà è parte grande , c parte molto vtiie , c-» ? 

, . che in ognii «wpo hàiayo.cpfe maraui- 

■.■ r.. ■ „ guofc , 
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per fijfUìdo (ìi Dio , e delFi Chiefa > 
de* Prelati, de* Curati ,eper bene dtìU’ani- 
me . Che fe poi volete prendere la parola 
Gerarchia nel fenfopiùrigorolb ,ccheno 
comprenda fé non gli Curati, è gli Prelati^ 
c quelli, che quelli impiegano, non poten- 
do elfi in perfona fare tutto ciò > che è nc- 
celTario,intalcafo i Religiofi vi faranno 
iicuramentc comprelì, perochc eglino fo- 
no impiegati dà Cpncilij, da Sommi Pon- 
tefìcii dà vn mondo di Prelati , anzi dalla^ 
maggior parte de’ Curati, eccettuatone al- 
cuno, che da quàlche tempo in qua hà cò-^ 
minciatoàfarefracaflTo. Gli Regiftefli ha- . 
no voluto, che quello fuffe talmente ofler- 
uato in Francia, che San Ludovico bandì 
dal fuo Regno con perpetuo efilio quel 
M. Guglielmo di S. Amore il quale in Ro- 
ma era (lato condannato in publicoconci- 
lloro, & il fuo Libro Rracciato, bia limato# 
& ancorahauea hauto di peggio, Libro da 
lui compollo contro i Francelcani , e Do- 
menicani, nel quale egli lì lèruiua da gli 
llein argomenti, con quali hqggi li- fà tan- 
fo gran rumore. • 

XIII. Voi direte che Papa Aniceto, dt 
altri, li Concilij , &i Canoni pigliftito la-^ 
Gerarchia da quelli^ che ChriHo mandò# 
cioè primaifuoi Apolloli > e pot gli fuoi 
Difcepoli idue à due > à quali- tiifffffo fùc^ 
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cedutogli Vcfcouì,&i Curati • Altro e» ] 
che dicano, quelli e fTere fuccedutià Quelli, j 

&altroèildircchenon vifiaaltrieheque- I 

Iti nella Gerarchia della Chiefa. Mà che^ i 

direte voi , fe altri gran pianti vi prouano, I 
che più torto bilbgna prédere, la Gerarchia 
della parabola delia vigna la quale non è 
altro che la Chiefà ? Li primi che s’inuiano 
fono li Rcucrendiflimi Signori Vefeoui»* 
quelli che vanno doppp fono li Venerab^ 
li Signori Curari, ma quelli che fono man- 
dati alfhora nona, &vndecima /brìo li Re- I 

ligiofidertinatià predicare confeflare, arri- | 
nati vn poco su'! tardi, ma che nulla dime- j 

no,al fine della giornata fono lodati, come ( 
buoni Operarij, e fono ri munerati cosi be- ( 
ne,anzi allo rteflb modo, che gli altri.Quei j 
vecchioni à quali Dio comunicò lo fpiri- j 
to fup per aiutare Mosè, & Arone nel go- ^ 
uernodelpopolod’Ifracle turbarono for- f 

Mun.ti fola Gerarchia? Congrega wibi feptuaginta 

viros de Senebuó I/raelt ix aufiram de Spiritu ( 
tuoytradamque eis ^ vt fujlentent tecum onus | 
f apuli . [ 

'XIV. Diciamo meglio, già che non - i 
particne fenon al Vicario di GicsùChrifto | 

^ li gouernatore querta Gerarchia>ertendone 

Idc Mo egli fole il capo , come éccelientementCì# ^ 

«auh. prona quel faggio Dottore della Sorbona t | 

vcdiamolimociui che allegano i Sommi , 

' Pon- 
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j Pontefici quando mandano i Rcligiofi pcc 
, afficurarcij fc veramente hanno turbato la 
i. li Gerarchia, ò più predo l’hanno ben ferui- 
if to,e fcdelmenté. Vi potrei citare cento 
, bolle, ne Veglierò però folaniente tre> ò 
I quattro fole, mà chiare, eOicaci > e di gran 
; valore apprefìTo à tutti» colóro, apprelTo à 
I quali hà qualche pofTanza la ragione , e la 
» verità) come fenza dubio l’hà, miei Signo- 
ri appreflbà voi. 

Il Pontefice Gregorio IX. /» jBa//<i 
) nella quale dà à Frati minóri varij 
priuilegij ancora per Pamminidratione de 
Sagramenti , afTegna tre motiui> il primo. ^ 

Cum mejjts multa fit^n^ttarij "pero pauci II fe- 
condo, vejlrum dìltgenUr 

impienUSiVosoperariosintonfitJìbsalestxbibe^ x' ' , 
tù* Il terzo, Pt qui Spiritu vimtùy^iritu 
ambulatis de doóìrina vejlra^ ix conuerfatione 
floresy ix fruóiuó proueniant grattores . 

, Paolo Terzo, /« C»«7 /«ter, nella^ 

quale concede molti priuilegij alla Com- 
pagnia di Giesù apporta due'motiui della^ 

Jua Conceffione . Il primo . Negregi Dor 
tmnico animar um cura àefit^ éx iUum antiquu$ 
ferpensindefenfum j ix impraparatum snua-^ 
dat.li fecòdo • Attendfntcs adfiu^uóvbertSp 
quos in domo Domini baélenuó produxiftù.g 
producere non definitisy^ftra Religione^* 
tegritate^fiiintia,doSìrina^mQrìbuó , è' ixpe» 
perientja . D 4 Pi« 


r^'.YioQmtitb» Ih buHa^ fi TTjendHantiufn^ 
jperla quale conferma >tutti i priuilegij i 

-Mendicanti, dice j .Attendsntes plerofijMe fX < 

iVenerabilibu'sfrGtrtbLfsnqfirìsArQhtgpifcQpis'^ i 

Epifcopió qui or dinei mendicantium pracir I 

pueiamqHamfru&iferosin Agra Domini pai ‘ j, 

.fnites, ix coler eyix admuare deberent , non fb- ; 

' V iuw id exeqùi negligere^ verum etiàm Concili j 

Tridentini Decreti-5 ih prauum Jenfitm rei or* f 

tiSf vosj iX eorum quemlibet varijs ajficerc .in* j 

' '€ommodÌ5'f ^pèriurbationibui, eorumque ori -, j 

mlegiÌ5non.modicùmafferregrauafne1icQnan» \ 

^»r,^ e ne racconta Jiiolti ) ( 

^ tesprpmiiJiS)acaliisJimilibmexQesfihu6^^gra 

uamtnibui e X nqflripajlovalùofficy debito prò \ 

Tiidere . Attendente etiamiUoi qui onu& dici ^ i 

è* mefite tane in pradicationibm , quam in ca* ; j 

teris Ifimtualibus muneribui quotidie fujìt* i, 

> ^ nenty nifi etiamalìquantum piè fableuentur ^ J 

/ facilè fare vt oppresfi à juis officijs ownino deji^ , 

lìant, ne in pojieru eù atiquod inferatur grag i 

uamen . Qua omnia, ^ fingula priuilegia i!Xc» \ 

quomoioltbetconcejia^c antboritate Apojìo* ^ ’ 
iica tenore prpfintium perpetuo approbamuS f 
iTconfirmamus, 

- Aleflandro Quarto molto tempo prima 
Jiauea hauuto ancor’egli il medeumo mo- 
^tiUó.pérJhFrancclcàni’nelia bolla, 

' ^conlaqualeli protegger e ditènde dalle-# 

pcrfccutioni di qualche Clero;e dice à qiie 
u . . . ilo 


1 


... . . 

j fto ttiodo.. Niwù inìqua vìcisfitiìdine largii 

j tori bomrum ommum.rejpot^dj;tuì'^dim ij^qui 
de patrimonio Cbrtlìi impinguati luxuriant $ 

J damnsbiliter m eodem<,Cbriiium pai enterii?’ 
famuiiófitii per [equi non verentur^ at fi fadìus 
Jit injpotens Dowinus vltigrum iyc. Cumqut 
non deftnt pUrique tam Ecclefiarum Prelati $ 
quamalii^ quic<eca cupiditate traduPìi , prò* ^ 
pria aziiditati fubtrahi reputantes , quidquii^ 
■vobis fidelium pieUu elargii ur^ quietem vejìf^ 
mteltipliciter inquieiantjtontrA vos molejliaru 
variai occajiones exqutrentes . Volunt namque 
iXc* 0,uc raccoata tutti gli an;grauij. > che^ 
riccueuano i Padri Franccfcani da fudctti 
Cleri . , Ne huiufmQdi grauamina vobis ab 
eifdem Pralatìs^peleorumfubditts vlterius in-" 
ferantzsr autboritate prpfentium diJiriBius ìnr 
bibemus &£, 

Qicgoùo'l.WNnbuUaEccleJìp Catholi» 
f/, dà.vno ftelìb inociuo di molti priuile- 
gij, che egli dà, ò conferma à tauore della 
Compagnia di Giesù . 

XV. Se volete vdire de* Concilij Gene- 
rali per confermatione di quella prona, no 
cfc noncofa molto facile rapportameli > 
màvoi.fape.te meglio di me quello , clic 
dicono particolarmcte il Viennenle> il La- 
teranenfej Se il Tredentino , fi che farebbe 
di vantaggio il ricordamelo . Per tanto, fc 
hauere vvvfato tanto langue .per difende rp 


I 


1 


là fede, da Chiefa per tutto il mondo, fc 
rhauerfudato'acqua, e fangueperfarefró- 
te ali’ hcrefie, alli fcifmi agli errori, fc 
rhauerdifcfofiti’airvltimofiato la Chiela 
Gatolica, fe Thauer predicato, e fcritto tan- 
ti Lib>i ,trauagliato notte, e di , e nelle Cit* 
tàjC nelle Campagne per cinque interi fe- 
coli>feruiro à tutto il mondo» faluato mi- 
lioni d*anime> fàctificatola vita propria al- 
la gloria di Dio lotto Tautorità e comàn- , 
do di tanti Sommi PonteficiiC Prelati San- 
ti del Regno di Francia ; Se quello è turba- 
re la Gerarchia j fe quello- è peccato mor- 
tale, le quello è Viio fcifma,vcramente noi - 
non polliamo negarci che li Religioli per 
lo ftatio di tararti lecolj, non habbiano fat- 
to umili diforàinhe.che tanti làuij,e Santi 
Prelati, à piedi de’ quali fono morti>traua- 
gliando folto di loro, c per loro nelle loro 
Dicceli» che, quelli gran Prelati non hàb- 
biano commeUb vn mancamento affai 
grande . Mà per il contrario poi, le quello 
merita qualche grati mdine d’alfetto,e qual 
’chè lorte di piaccuolczza, pare che farebbe 
cola molto cbnueniento » Se honorata il 
moHrarelpcffo qualche forte di beneuole- 
ìja vcrlo coloro , i quali delìderano impie- 
gare le loro vite, &i loro trauagh fotto P- 
aurorird,e protertione de’ Signori Prelati» 
per viueie,efiiuorife<à loro piedi per la-» 

' gloria 
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gloria di Dio, & vtiledciranime , le quali 
guftano d’eflcrc aiutate, e con folate dà i<^ 
ro, e gradirono la loro fcruitù . 

XVI. Oh io ringratio pure cento , c 
mille volte quel Santo, e gran Curato di 
Parigi, il qualediflecon tanta naturalezza, 
e Santità. Facciamo noi meglio dir quello' cbi 
fannoi Religiojtyenon ci trauagliamo dgri^ 
dare Gerarchia Gerarchia , perche infallibih 
niente^ procurando di far meglio che esfi^ noi 
conjeruaremo la noBra Gerarchia , nejt potrd^^ 
temere, che fa per diminuir fi, o ebed fia sban- 
datale disfipata ,* mà mentre noi ci trouiamo m 
quejto Bato, nel quale ci trouiamo, perche non 
tibabbiamo daferuirede' Santi tramagli dita* 
tifuoniferui di 'Dio, i quali Jono carne noftra 
nofireofa noBro [angue, e noBri fratelli ^ i 
quali poteuano efiere quelli che ftamo noi, e for* 
fe maggiori ancora che noi ,eper amor di Dio 
non tianno volmo ejfere s Se tutto il mondo 
hauelTe vn cuore, & vna lingua (imile à 
quella di quello gra Perfonaggio; la Ghie- 
fa di Francia larebbe vn Paradifo terrellre i 
Màfubitoche fi permette, che il Dragone 
infernale faccia il fòfiione, c prometta del- 
le grandezze, e di uinità, ci entrano fubito 
mille Icifmi, mille gaie, mille infdicità,al* 
le quali Dio fi potrà opporre, (e vorrà , co^ 
me io lo prego cofi tutto il cuore, che lo 
fàccia per fua bontà ; Ne mi curo d’appor- 
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tare qui hòra^qiiellòl che diceiia v'no de* 
primi di Parigi? iTntereffc , TofFertc, le ba- 
già mani, gli inchini , la potenza? & altre 
cofe limili, perche quello non và à propo* 
’iito della Gerarchia? rte certa mete vi fono : 
Mà quello è fuor del Inio difegno, non mi 
tocca il tallare quelle corde , le quali nonu 
fanno così buon fuono, nc à me farebbe 
cofaconueneuoie, già che è (lata giudicata 
cofa iniqua da quel grand’huomo Dottore 
del la Sorbona,& Arciuelcono di tanto gra 
credito . Più predo voglio fami dire à San 
•Paolo vna parola vfcitadivn cuore Apo- 
'fìolico? e veramente Serafico . Nòl/frater 
fitto tuo perdere eu prò quo Cbriftus morium 
eR . Come fe volede dire . O là non vi fer- 
mare tanto nelle vodre commodità» né at- 
tendete tanto alle vodre grandezze 5. non-» 
vi impedire il vodro bene, laconfolationc 
vodra?eforfcanco la falute dcli’anime la- 
uatedal fanguediGiesu Chrido: quando 
vicodalfc qualhecola? già mai vi' eoderà' 
tanto,quaqroàquello>il quale v'hà impie- 
gato fin all’vldnia gocci a del itao prètiolb 
làngue: Se gli Religiofi fanno del bene al- 
le vodre pecorelle , per quedo v’adiraretc 
voi? Se elfi non nelànno niente? da done- 
rò tutto il mondo è ingannato, il quale cre- 
de, c vede ogni dì il contrario. Saluspopu-- 
li fuprema lex^(lo , La legge delie leggi ? c 

la 
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]a falutc de* popoli, Taruto deìranìme , c fi 
vedceuidchtemente , che il popolo, e lo 
ftedò Dio hanno benedetto> c comecano- 
nizato rinnocentifIìmeattionid*vn milio- 
ne di buoni Rcligiofi, li cjuali hanno aiuta- 
to^vn mondo di perfòne • S’io volcfii ti- 
rare auanti in q ueflaniateria j e fatui véde- 
rrla nccefiìtà, che la Chiefa crede d"hai;e-r 
redi quello foccorfo, vedrefte chiararaén; 
te, che quella non folamente non diiorcH- 
na la Gerarchia, ma che forfè iarebbe diùe- 
nuta Anarchia ( come dilfcyn grande Ar- 
ciuclcoiio di Francia ) fé la boni^à del Si* » 
gnoreDionon hauefle à tempo .proni lloii 
vn tal loccorfo. Mà non voglio entrate^ 
in quella materia, ne à dar trattenimento , 
alle perfone , ballami folamenteilf^- 
relacauladiDio,ede’fuoiferui, i 
mollrando ^innocenza del 

modo loro di procede- * ;i 

; re , c la bontà della , ^ 
loro intco- . 



TERZA RAGIONE. . 

Che li Religìojt^t Priuilegiati atterrano VaUto^ 
fità de^Signori Vefcoui^e dìuengonoquaji 
injoknti per cagione dell'autorità ^ 

* ‘ • che li dannagli loro priuilegi . 


Eccò la forgcntc di tutta que- 
lla grande , & importantiffi- 
ma differenza . Non v’hi nel 
mondò cola più infoffribilc 
d'eldifprezzo, particolarmé- 
tc quando viene dà vna perfona, la quale è 
inferiore . Sia fi quello vero» ò imaginato» 
fida per tuttodegli effetti perniciofifilmi • 
Scli Religiofi Meramente hanno commef 
fo quello peecató,' ciò è degno d’ogni bia- 
fìmo, &hi dell’infopportabile 5 nià per il 
contrariò fé dò non è vero certamente co- 
loro che hanno voliiio darlo ad intendere, 
c perfuadere i noftfi Signori Prelati, per nò 
dirccofa, che li poffa piccare, dirò folamé- 
te ,che hanno vn gran torto , e che il loro 
zelo hi pili torto grà fumo, che molto fuo- 
co . Alla fiqe, alla fine non vi è male lenza 
il luo rimedio , quando q^uerto fuffe vero » 
bifognarebbe più torto applicami l’impia- 
ftro, e qualche lenitiuo, che ftrappare le 
braccia àchihà vna piccola piaga, c che 
potrà fcruire bene guarito che fia,e riporto 
Bclfuo fiato. a. Però 
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2 , Però io vi mantengo , che quefta 4 
vna pura, e brutta calunnia, e fpero con l’- 
aiuto dd Signore Dio di porre la cofa tan- ' 
loinchiaro.cheniunohuomo di buonsé- ^ 
timentopofia dubitarne, ò contradire con 
qualche ragione. Già mai hi lafciato il 
Demonio di porre in gelofia gli più Gran- 
di, e rendere loro lofpetri gli Rdigioli fuoi 
capitali, e dichiarati nemici Chi credereb- ' 
be che in Francia (i fufle trouato Prelato, al ' 
quale defle farti dio San Bernardo, e lo fa* 
certe porte in gelorta? E con tutto ciò Gio- 
lellinQ Velcouo di Soifonrt referirte vna 
lettera molto terribile ilcui titolo era que- 
fto • Bernardo Abbati falutetp in DorriinOì iX 
non J^iritum blaipbemia . 11 pouero Abba- 
te atterrito da quefta parola come dà vm* 
fulmine, q baleno rifpofe , Minimè quidem 
tgo ^iritum blaipbemig babere me arbitrar Ò'f ? 23 , 

Bt quoniam vt video\ non dum quieuit indi . 
gnatio vcHra , qu§ forfitan aduerfus Ecclefìf 
€oncuicatores iufìfus incanduijffeti eiiarn vobit 
dieosScbifmaticoi vos» aut fomitem ejje feanda • 
lif net dixfy nec fcrip/ty nte credidi | ix dico fi» 
curus. L’errore, eh? ptefe quel Reueren*^^ 
diflìmo Vefcouofù per cagione, che vede- 
do San Bernardo che le Cbiefe di Parigi,di 
Rcns, di Seialon, e di Burges patinano vn-, 
poco, e che il Con figlio del Re Ludouico 
Vlll'Parcua che inducertèil Re à conlen- 

timi, 
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tirui,per feruitio delle Chjefe , c de’ loro 
Prelati , qticl Santo Abbate ripieno dello 
Spirito di Chariti^fcrifle à Moniignore di 
Soifons, il, quale era del Configiro . Mirìi 
valdìji cantra vCfirum Confilium h(c fiunt\ 
mìrum tnagis, malum Ji veflro co fi Ho fiutiti 
etmim confulere ialia , manifeBè febifma fa» 
bricare eB> Dea refifìere , Ecclcfìam ancillare , . 

nouam in féruitiitem redigere EcclefiàBka 
libertatem . Hor gii nemici di S. Bernardo , 
Sc i rapportatori gonfiaì:ono.que(ìe parole, 
e pofero in tant’ombre il poviero Vefeouo 
con le loro Falfidìtne fuggedioni , che fi- 
nalmente sborrò, e chiamp Soii Bernardo 
befiemniiatore,Óc huomo podeduto dallo 
fpirito maligno della bclkmmja'; prima-* 
che tutte qucfiemiuole /parifldro, vi furo- 
no in Francia miiJe Scandali » c fu ofiefa n5 
poco la maefià di Dio» final màite s’aggiu- 
llòogni cofa,e.manifefiamertre fi fcuopri 
ellere fiata. afiutia di Luciferodl quale vo- 
Icua far battere infieme quelli due Angio- 
li» e fare riuolfare le Gerarchie della terra, 
come liaueua fatto diuenirc ribelli quelle 
del Ciclo . 

3 * Piu volte è auuenuto nella Chiefa, 
che Prelati molto buoni fi fono rifcaldati , 
c fi fono dichiarati contro de’ Rcrigìofi , c 
molte volte con gagliardifFmlprctefii, pe-. 
rg il tempo, i^ patienza, la verità, e Dio 
. : . * . hanno 


Kinnó Chiarito ogtii co(a> èfìctònoUciU 
i nia, dÙeguatido ógni tempefta. Hora fi fb- 
ì no quafi vifii fommcrfr li Padri Domèni» 
cani, hora atterrati g?i Francefcanijhora gli 
altri M endicanti abbattuti, hora li Giefuiti 
annichilali, tariiora anco 1 ordine di S Be- 
nedetto distafto, come quello, che è fiatò 
troppo potcnte,hauer>doper si lungo tem- 
po tenuto injmano le chiaui di S. Pietro • 
Ma farebbe bene il rimirare il fondanlS* 
to di q Liefia gran fabrica, per fapere douè 
fonda quefio gran lamento, forgente, è irai 
po di tutte l’altre querele • E fórC; pierchè 
Ji Rcligiofi vogliono togliere le mitre , éJ 
l’entrate à Signori Vcfcoui ? ò perche fiari^ 
no fui decoro per ma menerfi ih granciezi 
za, e sù i pofii+ionorati ? ò pure perche pre- 
dicano a loro mal gradò nelle lóro Dioceffi 
facendo il Monarca nell’altrui Regno ; M4 
. fi troun ehi dica che l’habbiano mai fìttii 
lenza licenza de’ Vefcoui, ò lóro Vicari} 
Generali, ofieruando il Diécrerb del Coti- 
cilio di Trento? ò pure ah u iène, pcrdtol 
hanno più creditóre fonò più (limati da* 
popoli j hanno più gènte, c cdhcórfo alle 
loro prediche, 5c in vn certo niodo più po- 
tere in apparenza , che molti altri ? mio 
Dio, che cola è dunque, c che bi(h»gna fa- 
re ? Se lì Rcligiòfi s^ccòmrmiriaho cori-, 
gli altri, fono difprczzàtilj fe'li mantengo- 

JÈ no 
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\ no vn tantino fi;l decorcH Cubito s’cntra in 
gelosa, c fi dice, che biiogna huniiliarli ; 
In Comma che cofa c quella, ebe fanno, 
che veramente Copra faccia l’auto ri ti, c la-# 
gran potenza de’ Prelati delta .GhieCa? E 
forfè perche hanno troppi priuilegi, c gioi- 
ta autorità per aflbluerc di peccati ? ò pure 
perche confeflano ne’ giorni bi PaCqua, & 
amminiftrano la Communipne anco nel 
di di PaCqua, ii quale viene eccettuato dà 
Canoni,ed'à Concilij ? O vero, perche nò 
fi vifitailSatiflluiQ Sacraoiéto nclje Chic; 
fc loro, c nop ricqnofce la loro ofl'er nan- 
na ? ò perche non Cono, interaniente>c Cen- 
za riCerua alcunain tutto, c per rutto dipé-^ 
denti dà Signori A^cCcoui ? Si Icruono tbr- 
fe male dc^fauon^e priuiicgi loro conceffi 
dalla Santa ySede Apoftolica)ò pure non-, 
ialcianodi^fergir^ne al minimo cenno dc^ 
Jpro Vefcoui ridendoli d’vna tal dignità 
^oftituita d4 Dio? io ho ftilUto hormai 
tutto il mio ccrucllo per dire ciò, che mi 
può mai venire in mente, e tr'ou^re la radi- 
ce d’onde nàCconQ,; e ’gcrmpgUano tutte 
quelle fpinc, òt anamarezzc >che hóggi pu- 
gono tantfcuprheCquaicianqi’ynione del- 
la Chielgy diuidendó C tìgljupd di Dio» Se 
il peggiPi^ichc crede d’Ji^ucre 

giòne ,,,bl(pgna. ben che qudeheduno in- 
apccnten>^Hc s’inganni, mà pure s’ingà.na- 
t,. " 1. ■ 4- A 
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- 4* A tempo delle guerre di Francia,^ del 
. Duca di Borgogna auuennévnacora, che 
xnipuòlèruireaflai.La gentcdelRe Lodo- 
uicoXI. andando vn giorno di buon bora 
àlcuoprireil paefe v dde vn numero in- 
numeràbiledicannenate,e terme in vnà 
gran palude: alcuni credettero termamen- 
tCjchefuflc.vna compagnia di picche na* 
Icoftequiui per fare qualche grande im- 
prefa à danni deH’armata reale : altri crede- 
rono che fuflero lancie,chc venitTero à fa- 
re qualche fortira per forprendere qualche 
’ €ofa: non fi vidde già mai gente cosi con- 
futa 5 Tutti galoppando alla gagliarda fi 
ritirarono verfo il groflb dell cfercito , fc- 
.cero ad vn tratto dar alfarmi, e poterò in-» 
itcompiglio li cuori più generoli dell’ar- 
mata Francete ,afpettando di momento in , 
momento qualchctanguinoft» e pericolo, - 
ta fcaramuccia . Subito che cominciò ad 
, albt ggiare il giorno,e la Diana fece- vn poj 
co di lume s’accorfero che non erano fo 
non canne vuote agitate dal vento , tanto 
che queU’horribile timore, e tcompiglio fi 
cangiò ad vn tratto iavna. ri fata publica-. ^ 
piena di confufione per quei balordi Ca- 
ualieri, che haueuano Tatto, vn rapporto 
cosi goffo, c cosi friuolo . u 
Quelli che non portanio molto affetto à 
Aeiigiofi I che y^imOvCcr^^dodi quà » 

È ^ 
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di tàpcrrtróiiarc qualche Canone dubio fa i 

di qualche Skiòdo Prouinciale ftanrto au- I 

uolti ne4la notte della ^paflione,, ò del prc> 
prlo interefiTc rapprefenrano l’prdini Reli* 
giofi cottic tanti cferciri accani pati, rifol ufi 
di combattere , 3c abbattere Tautorità de* , 

, ‘ Signori Prelati 5 quelli continuamente fp. 
no loro alTorecchie , gli fanno rcUtioni fi 
ftraiiaganti, li mettono tanta la gran paura 
addofìò» li rapprelèntano la cofa tanto (pa^ 
uentcuolevapporranoranti cafi auuenuri » 

, è noflatiuenucij le li guadagnano si dolce- 
mente, toccando il punto della loro auto> 
rità, c potcre,che fanno vacillare anco lej» 
più lode e ftabili cOlontie . Chi non crede- 
tebbe à gente fi dotta, e che modra tanto 
zelo, e pietre che grida lenza inrerrompir ^ 
fticntofonogià più di trentanni? Mà i c-. j 
yerità ie''fi vuole afpettare il bel lume del ; 
Sole della vcritd, e confiderare le cole più 
dà vicino, fitrOùcrà, che queda gente d’ar- 
me altro non fonòche canne , e gente af- 
fatto vuota d’ogni inrerede, & ambinone, 
che le gii opponeve che 'àdogni altra cofa 
attendono, che à combattetela Icgitti in a-j 
< autorità,e'jJ)Otet^,Che Dio hà donato alli 
Vélcodfte C 

5 . H or co minciaitìo in nome del Signo- 
re Dio^à véciere,<^è ponderare quefta verità 
tanto iiìipor tónte v {BLeligio fi no n fan* 

a. no 
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nocofa alcuna fcnza ragione, ^nza giufti- 
tià,fenza auuerti mento, fenza potere, dirò 
di vantaggio (enza cilerne obligati in co- 
feienza, (ì trouarà huomo di qualche capa* 
cita, che li poHa co;idannare di maluagità ? 
Chele poi intraprendono cofa alcuna ol- 
tre il fudetto, vcrarrientc non vi è feufa, nc 
altro che li polla ricuoprirc, & aflbluta- 
mente bi fogna rinferrarli trà li confini del- 
la ragione. 

% Non è co(aconuencuole,checialched4- 
fip difènda il fnpdpjicre, e goda del bene , 
che po diede, e del giuftamcntc acquiftato? 
Sono già pafTati ranti lècoli > che, li Regola- 
ri fono in polTeflo delli loro priuilegi, li 
douranno dunque lafciare perdere * & anr 
nullart in vna mattina? priuilegi 
ben autenticati,dati dà ranti,<^fì Santi Pon- 
tefici, riccuud da tanti, e fi Santi Prelati per 
tutto il mondo , autenticati con l’autprità 
di tanti Rè,appy'ou:>ti,òtolcrati da tanto 
Corti, guadagnati à forza di fudprc con lo' 
ipargimento di tato languc, con l’impiego 
di tanti trauaglinon interrotti» fi grmdhfi 
Santi di tanti perfonaggi, che fonp fiati lo 
Splendore de’ lorp Ipcoli . Sarà epÀ con- 
ucnicnte lo fpogliarfene in vna matpna ? 9 
tutto quello perche? Io non lo voglio di- 
re, anzi voglio lupplicarui chp lo pefiaco 
tiene nel colpetto di Pio co la bipneia dei 
Santuario. £ 5 6. Vi 
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6 < Vi èiheò di più, & è,6Ké' li Santi Ca- 
noni li dif^ono in termini e fpreflr» e mol- 
to notabili, è moftrano'cheli togolari no 
polTonb cedere à jerp priuilegf Tenza ili- 
recate le cofeienze loro, -0 quello, che im- 
porta grandenVentc feiiza fare vri gran tor- 
to ai Papa àlla Chidfa vdiamo il Papa!, 
& il Canone*. ir fijhontt'volucrùfdf 
iure ^ tannfk ite ^uimYh^jfint -ìtUntia Koma'Hi 
Ppnttficis renunchre priuìltgysy vel mdtilgS' 
iys Itbifaìis , qìta njùn^ìwBìMìDiéd indicanf 
àditUj ^S'proprietatétn^Remi^^ E<ckfip pel^ 
tinen i QoixiC foho -le daft dell’órdine di 
San Francéicoj & al tii mcitdicaùti , PapaJ 
Gregorio parla quiui con tù' Abbate il 
quale vdlcua credere à tuttHi fuoi priuilc* 
giadirlftanzadcl Veftouo ailqùale lo £ 6 ^^ 
lecita^ gagliardamente , e gii fi dimoftrà 
rerròre>che commetteua in qnefto fatto* 
facendo in ciò fopra il fuo potere , contro 
rautorità della Santa Sede, c contro lo ftilc 
fagrofanto della Chiefa . 

Le leggi della Chieta'poi paflano più 
àuanti» perche dicono, che qiiando li Re- 
golari haueflero rinuntiato à tutto quello , 
farebbe nulla, e di niun valore la rinuntiai 
c di vantaggio fotto pena di fcomuhica fi 
probi bifee loro* che non alienino cofa al- 
cuna del tertiporalcjc molto più dello fpi- 
rituale* perche aU'hora non fi toglie de» 

Rcr 
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-Rtligioi! ; mà al Papa alla Santa Sede i alla 
Chiela, & all’antichità . Vdiamo le parole» 
u ,ùinoccnzo terzo airArciuefcouo di Pi- ^ y 
fa* AJferutfHttvfquea'dbactenjporaUnutf- liòcntì 
fe^quod Vmtumfit Clerico r enunciare faltmZf ài foro 
inUmporalibue caufùiuri fua ixcy immemòr compc- 
cónfiitutionis qua cauetur paBo priuatotum ^ 

iuripubUco minime derogari . Cum igitur hoc 
iu 4 in MiUuiienJffir Gartbaginenfi Cóneil^s 
fitj^ecialiurpromulgatum , ne Clerici Cleri^ 
cos reliéiojuo pontijice ad iudicia publica pef^ . 
t rabantyù liàqui mufam perdanty iy à eorrìmu - 
nione hdbeantur extranei manifeflè patet^quoi 
non folujninùitirfed ttiam voiuntarii pf^eipi ^ 
non pojfunti fpculatia iudiciafubeant 
noti ptbenepdum hocpeffonale, cui reuuncià>^ ^ ' 

ri valeatyfed potius iòti Collegio Ecclefia ^ìco 
pùblieè fit indultum, cui priUatorum pa6Ìi9 de ^ 
rogare n&npoteP , Quod bàbet locum à fottio* 
f i in Regularibua\éìcc ’Emman uele RiOdri • 
^veczy^ia Clerici babeftt tìbcram volténtàtif 
^jgulareì vero non babent velie jnec noUcMep . 
non potepprp indicare' eoruM conpnfus in iu^ 
dicem non fuum . T utto queft’ articofò^nriéi c, 
ritarebbe elfer letto, eomè ancóra rartico» 
lo 1, della queftione 27. ouc’egli app^orci^ 
molte.prohibitioni del'l’alidnare li beni del 
le Chiefc,e de’ Monafteri ‘lotto pcna anco 
di (comunica. Quella di Paolo* fecondo 
nella (lrauagante^t»^i(//^ è chiara . . 

li 4 . : 
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r : : É co£a degna d' HTcce nót^ta quiella il c)lc • 

. yxx gran Prek/Co di 3fc . vi di à d va ,Ci reo lo ' 

, .y ^ -di Prelati» che iqueftò negotio andana à pa- 
■ -'tare addoflb tl Papa, c cfxc finalmente tiii- 
i ì =L io €iò altro no m i nacci au a cke'q.ualc he foi- r 
- r< - ima, c qualcke pcricòloiilljmk'diuifioné : \- 
^ ^ ' Non lo nomino per il rirpcttockc ii dciio » jj 
' cfTcndoancór viiientéie foirccgliVió ,vox A [l 
rieflère nominato in vni. tal occefiouc -v ' "'! 
.r. Se H Papid 4^ali’gli^oàaniTto dv/eo ji 
fendono , dunque non ci refti iG? < non Patì* 
baferc il c^po.^ Vbbidkc con ogni riueren- 
za giudicando ogni cola ben fatta' i M.à ckp i 
^ li Regolari ie he " prillino' da 

' fnìjcne offendano ia/Saniià'^id^r» che 

ciano vn fi gran torto à milioni d’ànime.i^ ^ 
, che rinuntijno àlfauorc drJ’ Re,ftoo fi può 
dare loro giuftameme vn tal cQnfiglio,par*: 
«colarmcnte quapdo' fi confiderà do 
tuttocip và à finire» U moti ni , che Dio 
d<?>che vi fono.m.qiuefio l’interellè gr^qdc-^ • 
che vi hà la.Ghiefa, e la falute deli anim?,c ^ 

finalmente che, fono icommunicati. 
loro fieffi lo fanno- , ' i 

, 7. Pafla più oltre ancora quello fa^to» 
perche volendo riuocare in dubio la forza 
^ de* priuilegi del Papa, crollano i Regni, li \ 
Capiroli,le Comm unità» e fi pone in gran- 
di CQtigenze la pace.dclla Chiefa? E perche 
poi ? e di che cofa à U queftione i Ohi me ? 

Chi • 

■ > 


Ghi penetra bene il fatto> è forza , che fé li 
rifentailcnore 

b Eh che non fono li priuilcgi , direte vpj * 
f qu el)i ci>€ noi cóbamamo , mà Tvfo ò più 
toflo il mal'lcruirfcnejC rabufp intolcrabi- 
. le, chen? feguita. Io non fono tanto gpf- 
fo,che mi voglia pone à difendere Tabulp» 
celie non (i rrouino degli indifere^i : Mjii 
il mondo n’^ flato fcnza,c mai ne farà , fc il 
Signorie C)ió non fà miracpli ^ Se altro nó 
volete ch^ togliere via gli abnfi e rpccafio- 
ni di tante ginfte querele Scuramente vi fi 
rimediarà lenza fracaflb» Icfiza difpufc , 
icn^À-feandah . Ardifeo però io qui di ri- 
chiederuJÙ-vnacofa;fe quelli, li quali vi 
xnettono quefte cofe in pp.o fono' impcc- 
caligli ò nò : le fanno mai elfi qualche ma- 
camento, e tal'hora operano con qualche 
' indiferetione ? fc ancor elfi le ne confclTa- 
no come gli altri ).le hauendo lalciato tutti 
Religioli,queÌU de* quali vi feruiretc fa- 
ranno huomini venuti dal Qi c)o, e con fir- 
mati in gratia séza pericolo che inai intop- 
pino ? fe trà voi, e loro vi larà mai niente# 
che partire, perche S. Pietro, e S. Paolo an- 
cor clli hanno hauuto à difputare infieme» 
e due Angeli appreflb à Daniele còbatte- 
eono vn contro l’altro più di venti interi 
giorni. Non temete voi niente ò mici Si- 
gnori quel lentiméto di quel vecchio Ro^ 

mano. 
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Tm rt. ' mano . Exurgent niagis alti bomines quanta 
alti , mores i c quell 'altro, Refodio Antigo- 
' num, h potete voi già mai /'petarc di tro- 

* Ilare vna Communità, ò ^'‘ehi'itìente vo-* 
folhuomo, nel quale nó-hatìbiate che ap- 
puntare, c che non faccia qualche indilcrc- . 

» tioncella# M ifurate voi dunque tutto vn 
' corpo da vn membro slogato , & vn ordì- 
\ ne intero da vn /ndifcreto, ò pure da qual- 
’ che (implicita fatta volontariamente si, ma 
■ .‘lenza malizia , & iiinocenteménte? Gresu 
io.j5 ^hriflofcommuriicò fo^fe tutti gli Apo* 
Ifoli , perche vnò di loro era vii Dianolo y 

* icome égli (fe(fo lo chiama ? E ìcS^edète voi, 
^éhedi tutti gli Qblatidi S. Garkj/dé'qÉiah 

voi ne parlate tanto fpelTo non vi iia| Ìf'ato 
mai alcuno^ che habbia fatto qualche ma- 
camento ? Bora fuppofto qucft'o Molfra- 
' teci i noftri abu(i>(é noi non vi (bdisfaecia- 
, ino, é non alleghiamo delle ragioni di buo- 

no, e giudo pefb, e degne d'èflcre riccuute, 
fenoi non prbdliciamo bolle autentiche, e 
tutto ciò, che iì'pub defiderare faremo 
pre prontiflìmi à fotroporci ad ogni forte 
di fodisfattionc,edi viuere,c muori re 
vodri piedi, e rotto tutte quelle leggi, & or- 
dini che vi piacerà di preicriueréi . Mi vi 
bi fognano tre parole INTENDER.E> 
PESARE, GlVDICARE,egaat- 
'darfi di qualche pregiuditio,ò didapporre.# \ 

cofa 


^ cofa alcuna, la quale non fià loda niente^ 
auucrata > c doppo d’haucre vdiro lo 
parti di bocca propria; aitrimcnte non (i 
potrà fare il giufto,c'piacciaui maturame- 
te confiderarcjchenon potrete condanna- 
re noij fenza condannare li Papi, li Conci- 
li;, li Rè, li Cardinali» e la maggior parte 
de’Signolri Prelati Francefi voftn prodecef* 
fori» à quali voi fate il proceflb facendolo 
àNoi. 

8» Tre grandi Arciuefeoui viuenti, de’ 
primi del Regno m’hanno detto più d’vna 
volta, che daniunohaueuanohauuto tan- 
ta lèruitu, & hcnorc quanto dà Religiofì,, 
cento V efeoui nf hanno replicato riitcllb « 
& io vi aificuro » che non v*è perfona la^ 

’ q'uaie con più Coraggio , e meno intcrellè 
femai Signori Prelati , che li buoni Reli- 
gio(!»ne’pcrfona che impiegaflfe le. vita più 
' fràncainente, & il capo quando fufle di bi- 
iogno per fcruitio di Dio» e de’ Vefcoui di 
loro . Mai dice S. Agoftino»s’e viih la mi- 
glio/ gente di quella» che perieuera nella-# 
Religione, c mai peggiore di quella che è 
fcappata fuora . Seruiteui voi de’ primi c 
iafeiate gl’altri, gii che vn fi gran Vefcoùo 
tanto vcn’afiicura dlendo fi buoni , diuc- 
ranno cosi federati > che veglino difprez- 
zareli Prelati» li quali da tutto il monder 
fono inalzati alle Rellc ì 
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Se li Rcligìofi fanno del bene , piercho 
voi, vcn’arrriflate ? fé fanno del male, co* 
' mandate à loro Superiori, che vi pongano 
rimedio; Se non vi fodisfànno con pron- 
te, & efficaci ragioni, & in effetto non fan- 
I noil lorodoiicr j c vi fono degli abii fi, fer- 
Concil. uitf ui del braccio, che vi dà Dio,& il Gon- 
cilio; hor elfendo qucftocosi,doue è il di- 
sef. ai. Sprezzo jdouc il poco conto della voftra-» 
autorità? 

9. Se vi pare fentirui rimorfo dicofcic- 
za perle confclTìoni della Pafqua,io vene 
Jibcrarò facilmente. Perche hot bora vi 
moftreròchenon v’èfcrupolo al mondo, 
di niuna forte, anzi forfè vcn’è più ncll’im** 
pcdiric . Si tiene in Teologia, che ellendo- 
, ui due, ótre buoni Autori d’vn opinione, 
fìpoffonofcguitarecon buona cofeienza , 
c fenzaverun timore . Hot effi vi aliega- 
rannò più di dodici Papi» più di cento Pre- 
lati ,piùdidugcnto Autorii quali moftra- 
no che quello fi può, e deue fare con buo- 
na cofeienza, che forfè al tri mente fi fareb- 
be maggior male . E cosi appunto è fégui- 
toogni volta che li Signori Curati hanno 
' , volutoafiringereli popoli à non frequen- 
rarcle Chidcde’Religiofi, & à non Con- 
feffarfi da loro nella Pa/'qua rne altro , che 
la folleuatione , e fcandalo de* popoli hà 
Ypinro li Sommi Pontefici in vari; tempi à 

fare 
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f^re vari; Decreti àfauore dc’prìuilegiati . 
Vditclo da Clemente Vili, per tralafciarc 
gli altri nel Dccretoche egli fece nel 1 592. 
Signijicatunt nobts futi non fine gfaui animi 
notiri moleliia nuper in oppido Duacen^i Atre- 
haienfits Dioecefìi^nonnuUoi Paroeboi maximo 
•cum jidelium fcandalq , tum docendo j ÌX con - 
cionando : ium omnes reprebenjionibus , iX 
cenfurarum EccleJtaRicarum commmationi- 
bui perterrendo Cbnfli fideks auertercint fefiit 
dtebus ad Ecclejìas Frattum Ordinum Mendi- 
caniiu^atque Cottegii Vocici aitile Tu prò Mif- 
fis audiendii accede re, ix ne etiam Quadragefi-> 
mali, ^ Pafchali tempore Frartibui dtóiorum 
Ordinum, ac Eresbyicris Societatts Jefu petea» 
ta Jua confiteri pojjent , aujot fuijfe ajjirman - 
Ui, ipfti LhriFii Jiddibus tam de Iure,quam de 
con Juetudine probibìtum ejfe in aliit > quarrL^ 
Parocbialibus hcclejìss mijf 'as fefiis diebus a u-- 
dire, nec licere illis quadrage fimali, & ^afeba- 
li tempore ahis, praterquampropriif Pahebis 
peccata jua Conjiteri, mde maximam in Jideli • 
popuhexortam juijje animorum perturbatio* 
nem acceptmus ^c, xAt nos negrauiora exin- 
dè fcandala fuboriantur, paterne confulere, iX 
ae.ert remedio pro^icere vohntei ixc, Prpfenti 
nofìro E>ecreto Sancimus licere faculatibut 
Qb'riRifidelihUivniuerfis Ubere mijias die bus 
DomUiictS'^ aliif fefiis audire in Ecciefiis tàm 
E ràtrum Pradicatorumj quam aliorum men* 

.. I *' dican* 
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dtcantiunjy néc non etia Collegi i ^eiefatìs lefk s 

iuxta illoru^n priuilegiaj antiquoó conjm- d 
tudineSy dummodo id in contemptum Ecdejta- d 
rtiw E avochi alium non faciant , ix tam àiS^iì • li 
Vratribus Vradicatorihus^ ÌT Prasbyims di* c 
•dìa Societatisi quam aliis Priuilegiatis pradi* d 
éiisyqùibuiidaScde Apofiolicaindultzim efi^ t 
idoneis tamen^ ^ ab Ordinario approbatis pe r- 1« 

, caia faa etiam qtiadrage limali PafcbaVu dfX ' H 
quouis alio tempore corijiteri licite pojfe i dunh* \ 
modo tamen iidem Saculares Chrìjiifideles 5^- li 
cramentum E ucharittip die fello Pafcbatis Re* t( 

furredìionis in propria Parocbia ab eorum Pa- p 
TQcbo fumant h’e^ Chi mai ha diftolco ii 

" quefto li popoli? Chi mai hàpretefo il di- 
fprczzo delle Chicfc de’ Signori Curati ? . ir 
•Ne l’autorità de’ Prelati>ne la poteftà de’Cu ii 

rati perde per quello cola alcuna di quello 
che li 11 deucjdoue'dunque Uà il deprezzo ? Vi 
10 . Qualcheduno, direte, predica trop- 11 
’ po licentiofamente , e Ipropofitatamcnte , I 
cflendendo li Vefcoui , Quello veramente C 
non li può Iculare ; S.errateli la bocca , le- fi 
. nateli il pulpito, fate, che il fuo fuperioro c 
lo mandi altroue, e lia calli gato il fuo zelo k 
indiferetOj quella è cofa molto ragioneuo- a 
le ; perche fe ui è qualche cofa da defide- . v 
s raefl, non lì deue in.publico ridire con tac- p 
eia della riputatione de’Signori Prelati • Il c 
nome lorO) e vita deue elTere come U Sole c 
' ^ " Tempre 
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scprc coronato di raggi ,c di gloria, ne mai 
deuc hauereardiméto d’interporfi laLuna 
di qualche palììOnc,ò indefcrecione p Eclif 
fare quefte belle lumiere del modo Non £L 
còuicne già d tutto il mòdo il dire quelchC: 
dì(Tc S. ì^sn^zrdo . Claudith noMs ora vtìn^^ 
èr oculos claudatis: Horsùvno ne haurà par , 
lato indifcreraméfe,e cinquanta haurannp,®? 
trionfatoin dir bene di voi, & ingrandirai . ’ 

Vi pare che fia cofaconueniente, che tamb 
huomini da bcnepatilcono p vn indifese-, 
to ? e elpediente troncare il capo ad vn cor 
po, il quale hàlolamcntc vji pocp di male, 
in vn detino. : 

1 1 . . M à voi vorfcfte vedere (c il Santiffi- 
mo Sacramento è ben tenuto 5 fe non ha- 
uetc altra voglia, degnateui yn giorno d- 
vanclare à celebrare quiui, e communicarc»; 
voi lo potrete vedere à vpftro gufto. Se ha-? 
ucte altro moriuo, quello per la gloria di, 
Dio non lèrue , è poi gli Papi, Il Concili), 
Cartoni, l’vfanza, & il ppfletìb vi fanno rp-, 
fidenza,. P Dio mio tanti , e tanto grandi 
c Sari Pr-eiati fono ftatiprima di yoi,i quali 
hanno lafciato dare il mondo, come l’han- 
no trpuato , fon vifluti , & hanno lalciato 
yiucre in pace, fono dati quad adorati ,da^ 
popoli, h^nnp l^fciato yna rnemoria d dplfv 
QC , c fipiepa^di benediittioni, che cof^^è; 

qucil’a,.cjil^ jè auugftiya di ^upuo ,.ch§ iì 


. So . 

ffcómpigliare il Cfcì'o, è lafeìra? Molti, ^ 
gran Vefcoui fonò flati prima di voi, i qua- 
li hanno detto, che fé nón hàueflero hau u- 
to Taiuto de’Religiofl infallìbilmente hau* 
rebb'ono lafciàto è Mitra, e Paflorale, efsé* 
doil Vefcouato vhà talcatica, chea pena 
pòttebbefottoporuifivh Angelo fenza ti- 
pmore , come dicé ilConcilio . 

Quando alcùno^a’rdifced’opporfi al po- 
tereche hanno i noflri Re Chriflianiflìmi , 
c la Chiefi Fràncéfe, hòi habbiamò* vfanza 
di rifponderc che per hauefe infinitamente 
òbligatolaSaiHiaSede,&hauere fparfo li 
bupni,c veri Francefi tanto fangue per ma- 
tenirhento della Ghicfa hahh'ó ragioneuo- 
lifllmamenteniferiratotalifauoH , e ne fo- 
no ingiufliflìnlo pofleflb, e che non fcli 
poflbno giuftànlente contraflarc. Permet- 
tete è miei Signóri , che io in vna tal ma- 
nie raàj>foportìohe ri fponda , che gli anti- 
chi Raigiofi fi tono prouati à Icruire U 
Chiefa vn iuerfal év e 1 a Ghri ftia niffima con 
tanta fcdeltà con tanti trauagli , con rànro 
iàngiie, e con la petdita di tante vife,cHe li 
Sómmi Pontefici è l'i*R è hanno' giudicato 
conueniente il r iconq(c*ère li lóro biibni, e 
grati feruitij con qualche f . uore,c priuile- 
gio . Bafla Rggeté fi tioflri annali df Fran- 
cki vói vedreteqUHlOjChciariónórdifco 
direi e che la tiiOdeflià non mi pendette «r . 

rfriw.' . la, E 
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■'T 2 . E grandezza voftraqucfta» Signori 
rhauerc prosiate à piedi voftri perfoncjl^ 
quali tariìpra fono fi grandi ,che par phej 
facciano troppa ombra . Alcfiandrodice-r 
uacficrc grandezza lUa^ che rutti li foldati 
fallerò Àleiìandri , e Giesù Civrifto difie* 
che voieua> dici fuui feruitori pareflcro 
da più di lui . opera y fgofaciojix fpjf fa’" 
cietj, ÌJ maiora borurnjactet . V n Re d’Egit» 
to per hlolirare la fna grandezza fece vn^ 
Idolo, il quale tutto il mòdo adcraua d’vn 
bacinojiiel quale fi lauaua i piedi. Chcf 
cofa potete voi temere della grandezza d<5^ 
Regolari , già che fe fullèro cento volte 
maggiori, ogni volta, che vi piace li potet;e 
vedere proftrati à voftri piedi ? hanno di-» 
predicare ì Eccoli à piedi voftri j hanno da • 
ordinarli ? Eccoli à piedi voftri > hanno à* 
conFcfla re nelle voftrc Diocefi? Eccoli à 
voftri piedi : E neceftària qualche gratta-^ 
particolare» & afioiucre da voftri cafi nfer- 
uati? Eccoli à voftri piedi. Si può temerà 
con ragione, *che quelli, i quali lèmpre fta- 
no à piedi voftri, cntrinoin gara con le vo- 
ftre grandezze, & habbiano difegni d’ab- 
batter ui coloro, i quali tengono i loro ca- 
pi fottoà voftri piedi. E pollìbile che vi 
mettano paura quelli, che ftàno tremando , 
auinciavoi: 

. li* Pcrmcttcrcftc, che vi diceffi vn'al- 

E tra 


tra paròliI1^♦Tlc quefto per (bprafarui ì Mi ti 
pare arteora bene il rammerttarui , che li d 
Regolari nò fono gii di si poca ftima , per- n 
che molti (bno^voftra carne» voftro /angue, il 
e nati dallo ftcflovenrrc,dalq naie na/ccfte r 

voi : Molti harebbono potuto cirere Arci- i 
uefeoui, Vefeoui, e qualche co/à di più » e n 
ve nc/bnodi quelli , che hanno la/ciato C 
mitre, e cappelli per afeonderfi /otto l’hu-. f, 
miltà delia Santa Religione . Se fi /ono da- fi 
ti dasèal difprezzoperramordi Dio» non « 
per quefto deuono erterc di (prezzati da chi J 

chefia. Per loro è molto profitteuolc Tel- f 
fere difprczzati mà non è'già Icmpre buo- a 
no per coloro che li difprezzano • Chi leg- ji, 

gebencrarticolodi S*Tomafo,ncl quale if( 
• dice» che Eptfeopi Junt tn fìatu ptrfeciio/jis,t | j> 
‘ li Religio fi in via,rcfia ben fuor di se letto • t 
ch’ha tutto il corpo deH’articoIo . Mà ta- e 
gliamo qui, perche hò promeflb di non.* ' | 
volere ingolfarmi più à dentro in quefia-* l c 
materia. La grandezza dc’Rcligiofi è lo 
ftimarfiali’hora molto grandi» quando le ^ 
loro tefte fono à piedi dc’Signori Vefeoui. ( 
' 14. Vn gran Dottore della Sorbona mio ( 
caro amico /limato da tutta la Francia per 
Jafua pietà, c Dottrinami diceuavn di in /; 
Parigi con le lagrime* agli occhi . Abimèt y 
d\cc\Xàyt^\u dóuejtam9 arrtuaù noi tn Frdù- 
(Ja i E piena di ^ifìnonmirinceBiéOjìyf celerà • 

ti% 
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• tAthi j e tra tanto parche riònfi dijputi ^ * 

;• id^altroy che di precedenze, dèt pQtere, dell auto^ 

[ rità, e di ba iteri per terra li Kèiigiójt,e queUii 
che pojiono Jerutre Dìo, e tutto ciò fi fa cotl^ 
miUe pretefii, come fe la Cbiefa di Dio ptndefie ' 
daljaperfiehiè il piàgrandiy chi ha ' ma^ior 
autorità , e poteììà piu afiolùta, e pure Gietu . 
ChriFìo ha predicato tutto il contrario di qué^ . 
fio . Il peggio è, foggi u n ge uà , che quelli cht^ 
fanno il maggi or fra cajfo, e fi moFìrano pià fer\ 
uorofi in qfieFìo mgpUo fono li piu giovani . 

QueFio mt fa crepare il cuore di doglia, Uvedì^ 
re, che in •deci di travagliare per tafalute dìS*^ 
anime fi fa fanti contrafiiper là Glòria del Coìr • 
po,e per ingrandir fi vn tantino di pià. Q^c- 
{to è quello che diccuaquòfto grati Perfo- 
naggioil quale Viue ancora» c móltovir- 
tuolaniente, Apportaili io vna ragione IsL-» 
quale alni fembrò molto galiarda- Che ' 
le vi è luogo nel mondo» doue quello lìa-» 

' degno di confideratione èia Francia: e per 
bora voglio lafciaruela indouinare, se cosi 
vi piace lolamcnte (oggi ungo» che ha uen- 
dola detto à qualche Prelato degno » m*hà 
confeflato elTcre verillìmo . 

Per quello che tocca aUcconfeffioni , 5c 
altro fi rifponderà mèglio nel capo Icgué- 
i te . Per terminare bene quello difeorfo , e 

I lafciarui col dolce in bocca , vi voglio far 
vdire ilPadrcde* Vcfcoub &ilSolcde gli 
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i.«or.4 Arduefcpwi* vB primo dice . Noft mim^ 
npfw ettpjos prtéedicarntu , ftd lefum Cbftfium 
^Dommum nòfirum^ nos aute:tn femos ve Bros ( 

fer lefum. • , 

fhrifof. Qt^onia^aceTrmuminìpfosbellum iOige^ 
|iom«s! rebant^atqutSJj^diMvndiqueìpJt firuuebant, 

*^fjtmmquif, aduerfuó nos pugnatii > àn non \ 
pottusaduerjui euntiquianobispradicatur l 
*^que enim nqs ipfos prpdicamm : nam ego 
ftruuòfumy ego forum et iam qui pradìcationì 
ixfipiunt mmiBeryOper am omnem alteri »j- 
uanSiVtique ipfius glorits caufa quiduh fati» \ 

tns • Ita dum pìtbt heUum injlrs ea > qup iUms ( 

funt deiicjs poco doppo • l 

ytdes ne anffnum ab Omni gloria Budia ti 
fùrum i tantum abeji^inquit^vt eo» 

, . ^ rum iquiequam , qup Domini 

: c .fyutfyfurpemuiiAc nobis 
. arrqgemuff vi etiam 

ffoptereu 
fubiicia^ ’ \ 

mus. 
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,) ' ; QVARTA RAGIONE. 

' ' . ■ - 

1 1, Chi U Re ligio ft Affettano le Pàrtoebie , e fanno 

torto àBi Signor i Curati fé per con» 

I feguerìga anco àVef coni, • 

E prìmealtcrationijcfdcgm 
da quefta fonte fono fcamri- , 
ti, li baleni» i tuoni, gli fulm^ * 
-nr da queda nuuola fòné 
/cappati fuora »'è veramente 
; alcuni di qucfti Signori Curati > “c Pàroc> 

I chiani tanto hannatonato^ che hanno' in- 
tronato final mente aiicbra *q uàlche'Prclat 
to. Hanno buttato sù’I taùòTierc! lo fmii 
tìuimento della potenza Ecclefiafticajt lo ' 
sbafTamento dell'autorità delli ordfnarij^ 
hanno citato non sò qual Canone dVn-» 
Concilio Próuinciale, hanno fatto rifotia- 
re da per tutto la parola . Proprim Sacerdoti 
facendo gran forza nel detto agnofee vultà 
pecoris fui : hanno ftàbilito la fucceffiòne 
de 72 . Difeepòii', che effi rappre/ehranpi 
piangono la fblitudine delle IbrÒ- Pàroc^ 
chie eflendoui còsi 'gran meffc’pbràlfro,ini* 
còlpandonei Rei igro fili quali tìH ógrii 
cofa à fc : hanno 'rappie^ntat'o^ dhe la Ge^ 
taf chia i nfijlicìétócb^é[fi,’^hdai^ft^^ 
allegando moki altri* dì ri^ 

Heuo , c non hanhoTàttò nb- puré^pafof>iJ 
‘ ' ' F ‘5 del- 
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dcll’iqtcr,c({r IpToproprio;: Pertanto bìfo* 
gna, che io affolutamcnte creda che non è 
y proprio 'ÙJteré^ che li mette sù , mà l’ia- 
tcreffe di Djo, & il maggior bene delle pe- 
corelle lo rpj e quello è quello che .mi da 
Erand‘animo»perches’io nane (fi da pigi i ar- 
ia coni’ jnrefe ile, afiol ma mente deporrei 
Ì*armi, perc^ochè, come dice vn beU’inge- 
gnp del n pòro iccolo in vnhbro che fi trO 
in P^igjUfpqp vi e autorità di S. Agofli- 
no, ne r,agippe,p,argomei1tp cosi efficace , 
per potenr^cpe fia, il q^ialc app’rcflo à per- 
fone acci^cate ^l’intcjeiTe -poffa contri- 
pprficpreuaìcrc, à cinquecento i feudi di 
entrata Ipicciplata'. o r / ^ 

: a. po§o dunque che non fi tratta fe no 
dclfiotcrcflcidi Dio, e del bene della Chic- 
fa, e dcilafalute deiranimc, io (pero più fa? 
ciimcnte di farai vedere, Signori.mieivchc 
in quefto fatto non vi hàche temere , Non 
vi voglio già negare che non . fia buonaì^ 
comparatione cò gli Diò:d.ppli>e che moùi 
Santi perfonaggi non l’habbiano fatto fclir 
ciffimaniente, vi dirò di pii^ch fe voi vo? 
letc,farcmo.più di quello idie ci richiegga- 
no,ciaccQrdaremo ancona à dire fc cosi 
volete voi, e cosi effi vpgUpno, che fonò i 
fecondi Appftoli, i qiaaii.DiQh mandato 
apprelIbaUi p^imi,S. èaplo, S. Barnaba > 
S. Martiaic, gcai|:ti<;he fpqo nominati , c. 
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I tenuti per Apertoli di Giesù Chrifto,ci co- 
^ tcntarcmo ancora di quello ch’altri dico- 
no^chc erti fono gli Arcangioli di qut;rta 
Ge rarchia, c voi gli Serafini , Quefio non 
ci da vn faftidioal mondo; V/honoraremo ^ 
quanto volete , e più di quello che lappiate, 
dcfidcrare ; che ? fc ne laprà loro dare di ^ 
vantaggio. Però quando voleflcro fare 
gran forza sù quelli 72., IDifccpoli, c quella ' 
comparationc io v’aflieuro , Signori , che 
S. Vincenzo la farà cosf naturalmente deU 
li Reli gioii dei fuo ordine ? efie ypi giudi? 
careteche molto pia i propoiiro vóga pec 
loro, che per altri. »; 

5. i. Mjfit0osbmosyéthim>H\Q\i^opm 
&cijmcntc,s’adatta 4 duc^^tìgipiii, i.quali> 
non vanno , fc non accompagnati > che adì ^ 

altri,! quali fempre vanno fplijCiCialcunoj ' 
di loronqn hànc dcue hanere fenon cu ra- 
di feflertb. 2^;Mìfit(os prfdicàrt . Non ^ -’r-iiiO 
forfè q uertol’ortitio de’ Frati .Predicatori liì i,.- 
quali dalla Santa.SedefonOi fiati honorati v 
dcirhonorcuolc nome di Predicatore Vef-» 
hi Dui li% ommm. Ciuitatew, iX' iocum. fyc ^ 

ancorquefio particolarmftntsC.à Religiofi ' 
fi cóuicne,i q.uali hannoppr chiQrtrp tuttQ 
ihntódo , no icoloro chelUnnQqlegati.ad . , 
vna^Parpcchiav:4.. 

nequeperamyneqmpccuni 4 itpj:^rmÌT-SiQ^^ 
rtoiion jiàriit&plcà per jiRclìgipfi, ,alli . 
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Sigtìori Clirati diAiciHinmarh^itf^ fi ^ 
applicare » ^ èque bdculum-,neq7f e caicéa' , 

menta. Nòne cosi chiaro il giorno come 
Cjuefto . 6. CurateinJifmos S'c,' C^\ 

, la de’ miracoli ; Ohimè non pafiiarno più 
àuanri . 7. Egomiitovos ficut oueiin, medio 
ìùporum . Credete che questi bencfiti j nòìi 
liano con gran dcfiderifcerèan? Eccoui 
Fambirionc più ambitiofa de’^Santi Reli- 
gi'òfii i quali fono fpeflTo anzt martiri, che- 
CIònf^lTo'rt l Tàhto è, voi vedetcChela fo- ; 
mi gl ianza corre Cosi naturaie,che b’i fógna , 
Che dicciatcvCll^è tatta per i Religiòfi ^ erto | 
v’ècofapiù facile ad vn béll‘ingègrio che ) 
«ouatc dellèpaVkicó^ibellc / c natdraìi , j 
dhc non fi ptìò dktli più . Di maniera che sì 
il fare gran fórzalopra quefiòiveramente e | 
. lubricare fopraVn fondamentó' ‘non mol- j 
tó fodó e ftabile. Sc i tutto pot are ^ dice San 1 
Opufe. Tomafo efli f^anno i primi Di(cepoli>c li 1 
iyc.41 R^eligiofiìi fecondi» perche di fatto Giesù I 
' Chrirto li mandò due volte gli vai doppo 1 
gti altri* ' I 

; 4. Màv*è ancora di peggio, cheprocu- ] 

iano riduruiàcofeimpolfibili , econ po- ^ 

Chifilmò fondamento, perche con appor- 
, iaite quél pafió tanto hormai cantaro . 'ì 
Yrou.27 agnùfitxmitum pecoris tui tuofque gre ^ / 

ges eflcrc necefla- / 

rio,chc voi'faCciate di maniera» che tutti| 

. : ^ ‘ , ;al- , 
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al menp vnaVoIta l’anno (1 contegno alla 
fua Parecchia, c che li Religfoti nq’quindi* 
ci giorni di Palqua aoncohtcliìnonè pure 
awma viuente . ' • 

CoMcentareui , vi prego , d’attendere i t 
ben con fiderare quello? che fono perdimi 
ccui ogni lìmpiicirà , c candidezza, fenica 
alcun mercuglio di tìeic, ò paffione.Chelc 
fopra citate parole di Pallore» pecorelle > 
faccia, cconolcerc s’intendano della con- 
fe ifione in fenlblitteralc, certamente non 
fi può dire : Salanione già mai l’hebbe per 
penfiero,neinquel tempo v’erano confef- 
fioni,ncdiuifioni, ne par ragioneuole il * 
dire che egli habbiain quello prolecizato » 
trattandófiparticolarmcnted’vnacolaim- 
pofilbile , ò di pochiflima vtilità , come vi 
farò toccare con mano . Il vero ienfo let* 
terale di quelle parole è quello. Il fauio 
parla quiui veramente delle pecorelle , & 
è come s’hauefie detto. Ancorché tùsi| 
molto ricco,babbi cura delle cole mi nime^ 
come fono le pecorelle. iVo» pwVw(aggiun- ‘ 

gc egli) babebis tugiter pot^fìatem . perche 
effendo hoggi ricco potrà forfè auucnire 
che dimani diuenti pòuero»& babbi necef.* ' . 
fità anco delle cofe piccole . Più à baf- 
fo Apportarouui ancora vno»ò due altri 
fenfi letteraiì , che dicono qiìafi lo ftelfo 
però Qoii’fi ccoaccà aurore Giallicci qua- 
le • 

* * \ 
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k dichiari qiicftc parole, come cflì prcteà. 
dono contro gli Priuilcgiati, Voi dunque 
Credete, come £c fi ha da Icguirare il fcnfo 
litteralc non v’è ninna apparèza, che s’hab? 
' bia d’intendere della confefiìone. 

’ .Maggior apparenza haucrebbe quello, 
chcdiccua.queirAkmano prouando che 
non era ncccfìario fc non confefiarfi à Dio 
PCios. apportando quel ch’haiicua detto Dauid. 
. Qonfittmint Domino quonUm bontu «E mag- 
giore ancora coloro, i qualr difierp , che^ 
tutti fipoteuanoconfclTarcCon chi (ì fuflc, 
iheafodi ncèefiìtà hauendo detto S.Gia-^ 
Iacob.5 ^omo in termini fi formali . Confiumini al-, 
terum peccata veBra^ Ma tutto ciò è vani- 
tà , e non vai niente , perche renderebbefi: 
ridicolo quello Sacramento, c di ninna 
ma, &vlo. 

^ f 5 . Ponghiamo anco cafo che quefto. 

palio ferua à qudrò propoilto : dico ad o- 
' gni modo che è cola impolfibilc, ò alme-;; 
nodi ninna' vtilità Se mai vi fu Pallore ah 
mondo, quello fù S. Pietro. Papa,Vcfco-. 

' uo, c Curato : le pecorelle fono li figli , 
fuddici della Chiefa :'Hor non cntriamp adL 
eflb nella Cofeienza, ma folamentc parila-, 
in o d e 1 la tàc ci a . Cognofee vvltum pecorit tui, 
Euui Curato in Parigi, il quale conolca la. 
face ia df tu tti li tuoi Parrocchiani , la q ualc 
' ognidì fi muta ? Eu ni Prelato, il qualO; 

ardi- 


ardisca difc che conofce ii vifó di tuui H , • 

1 1 iuoi DiOceiani ? lì dire poi che il Papa co* i 

i| nofea wti 1 Cliriliiani, hi ben del ridicoTo 
• più cl;ievn poca. Il Cardinale Celiar paiqo 
di.Siata memoria dille vna volta al SlgnÓT 
I ^ Card i nalé eli Rocccfoc iiit . M onfipioye ve • 

! ji^àrrdC/ite cifitif} troppo' Chrifiiiifìi nei M^ondo . 

I ^Vlajjtiuroy^diceziaycbeiojono apprejlo daila ge 
Uy e dalle y>jjì e come e pojjihile che li conofea » 
eheìifitùae^ , 

' fe npn^^rciùefcouo» cnonpariaua 
I dèllerempji^i vifitc .. Hor pen face vói j ie-* 

■vn ;Af ciuefeouo grande .conofeerà in tàc>* ; r ^ . 
eia luAeié pecorelle ? e poi à che li gioua- ■ 
rebbe qùefto per il bene deÙ’animc Ì 

S‘e voiintcndete poi periacc ia delj'e pe- : 
eoreUejilconofcercIo flato di queii’ani* 
m'érc’di qaellecorciénzc> e molto peggio. - . ’ ' 
Volete voi, che il Papa cóietlì tutti li Glifi 
ftiàni ò il Vefeouo li Tuoi popoli,© il Cu- ^ 
ratalifuoi Parrocchiani ? quando egli ha- 
uefle cento capi non potrebbe pur farlo. E V, 
c fc à quarto fu Ile obli gato , non U trouvircb- 
bene! mondo huonio che voiefle dl'er^ 
Curato, ne Vefeouo, ne Papa . ^ 

6. -Mettiamo anco il Calò, che lo potef 
fc fare, ditemi di gràtia à che giouarebbe 
poi mtroquefto? perche tutto quello che 
[ fi si in Confeflione, c conie fé non fene ii- 
i pclfc cpla alcuna, e tutte le leggi Di ulne,. 
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hùmane prohibìfcono al Cofenorc il vio- 
lare il fcgrcto della ConfclTìone'; £ Cle- 
mente Ottano con efprcfla Bolla hi prohi- 
' bitoa tutti li Superiori delle Religioni IV- 
dirc le Confeflìoni delle loro pecorelle, c 
fe l’vdifTero, non porefl'ero fenza facrilegió 
feruirfidi quelli notizia, che hano hauuto 
per vìa di Contesone ; Che notitia è dun- 
‘ que quella > che non ferucà colà alcuna ? 
Dunque lo Spirito Sarò haurà voluto obli 
gami ad hauere vna notitia delle vollre pe- 
corelle, della quale affatto pof vcfie prohi- 
**'^®*bircc rvfo?Echi mai verrebbe à CòrifeflaTli 
d^i7.‘Ì credelTe che voi fulfe pcrfcruÌTtft 

2* a della notitia di quello ch’egli è per diriii > ^ 
maior Gli Dottori fteftr,c li più nominati delia-» 
ibidem 5orbona infegnano , che fc il Penitente 
credelTe fermamente) che il Rio CònfeUo- 
re do nelle nudare la Tua ConfelIione,non 
farebbe obligato à ConfelTarfi, da 1 ut. A che ' 
dunque lèru irebbe quello precetto di cÓ^ 
nolccre il volto delle Tue ptcòrcllè . Dite- 
jTii Signori ahdàrebbono mai e Ri mede li- 
mi à ConfeRàrR > da vn huomo, il quale ; 
credeRcro,chedouen'ercruirR della noti- 
fiadé loro peccati, e qual profitto fe ne ca- 
uarebbe ? . . ■ 

7. Che colà vuòl dnqucfignificare',co- 
nofeere le lue pecoréìln è forli il commet- 
tere àqualchedunó chV lo ConfeRI con la 
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voftra autorità ? Credete voi in Cofcicn- 
za»chequcfto ila conofcerc? In vna fola 
Parocchiadi Parigi vi (arano migliaia d’ani 
me> più di cento che ConfeiTaranno d'or- 
dinario, che nptitia per qiiefto hauerà M5- 
fignor Curato delle fue pecorelle ? Qn?i 
poueri Ordinari j> che fi tòno ammazzati à 
Confeflare rutta la giornata, &.hanno gua- 
dagnato vn crudele dolor di Capo, non fi 
ricordano ne pure la millefima parte di 
quellojchehanno vdito, 5c ache fcrue lo* 
ro tutto quello? & il Signor Curato eh 
noti eia potrà cauarne ? ande ranno forfè à ri- 
dirli le Confeffloni ? fe ne guardaranno 
molto bene, e quando lo richiedeflero,que- 
fio è fopra i} potere loro . E poi il peniten- 
te non è già obligatoà dire ilnomcfuoj nc 
chi egli fi fia. Aggiungete che fe egli fin- 
ge, e come lo potrete mai conofeere voi? 
c ib fi fufle Confefiato otto giorni auanri 
Pafqua, c quella mattina non vcniflè fe na 
perriconciliarfi, comepotrefte mai cono- 
Iccreil voltodi quella pecorella? Se egli 
non haueflc peccato mortale > c perciò nò 
volcfle Confeflìif fi > come lo conofccrcftc 
voi? lo v’afficurochefcconfidcrate bene 
quello che hò detto, vi marauigliarctc ftra- 
ordinariamente che fi faccia tanto rupiorc 
per rcfplicatione dVn paiTo tale, il quale 
ogu’altracola fignificaichc quello, che prc 
tendono. 8. Se 
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8. Se poi il coiiofccrealtro nò è>che de-- 

putare alcuno che conorca,cccoui ogni co- 
la à terra •• perche fe il Papà può, & il Prcla- 
/tù può commettere à chi li piacerà» cosi ^ 
anzi meglio, che il Curato, ecco la porta^ \ 

. aperta à tutti li IvCgo!ari,e vinta la lite. Per- . , 
che il dire che il Curato polTa farlo, e che il ■{ 
Curato de’ Curati ,il Padre de’ Vclcoui, il j 
Vicario di Giesù Chriftonoriio pofla farei [ 
/ ne anco il Vefcouo, quello è contro il fen*^ ; 
timenro comune, contro à più di venti Pa- 
pi, contro il Torrente della Chiela, contro 1 
due Coucilij Generali , e di più contro à j 
cento Dottori di grande ftima : E quando 
fì diccire,che il Pallore deuccoriofcerc nel- 'j' 
la Comunione la faccia delle fuepecorel* ^ 
lc,chc per quello li Canoni ordinano, che ^ 
cfiì Ibh diano la Comunione, e che fuMi- 
I ui'c^ cicntemente per quello fanno tutto quello 

che li dice in quelle parole. I 

//w ère. Che colà polìbilo operare contro 1 
qucllò che rullila? Per vn Dottore che elfi ] 
apportino,rencapporterannovéri,&pgn’* 
vno sà che il vero Icnlblirteraic di quelle-* ! 
parole nò è,le no che li Principi frano veri , 
P >Hori de’ loro popoli, ò pure li Padri di fa- 
miglia delle loro cale, è ctomeftici,&à Hi- j 
rarla,fillruilce,cheilmododifare,vnagrof / 
fa famiglia è l’haucre gran quantità d’arme ? 
tacile è modo d‘srrichirfiprcfto,c$ézamol ‘ 

■ . ' ti ' 

•/ ^ 
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tì fcrupòlijC bene. Del rcfto nò vi fono altri 
fcnfi,che morali>e fc ne fàno tati quàto vo- 
gliono! beil’igegnijC qucftì polTono fcr’uiré 
P regolare la vita: miche quello fia vn prc 
cetto delle Còfefl]oni,c delle Cófclfioni di 
Pafqua,& vn tcllo fauorcuole à Sign: Cu- 
rati» vera mente, per nò dire cofa di peggio, 
qfto fa reftarc ftorditi nonichc marauigliati 
tutti gl’huomini di ccruello,e dilintcrcllati. 

9. Ildire,cheledcuericonorccrcpcr in- 
drizzarlc come fidi bifognojqucfto fareb- 
be cofa dà dellderarlì» mi qual indrizzo 
darete mai voi ad vn huomo»il q naie viucr 
ri d’auanti c5 vna calca di gente la mattina 
di PafquaÌ4.ò 5. bore di fole» quale poi nò 
riucdcrcte forfè mai più perche ò muterà 
Parecchia»© ftara vn*anno intero i ritornar- 
ui, e voi vi ricordarete fubitoàcapo d*vn-^ 
anno, quello» che li haucte detto vn*anno 
prima ? ma tagliamo qui» perche è troppo 
fcrmarfi tanto fopra vn punto fi mcfchino, 
& vn palio di tanto poca con fldcratione • • 

10. 11 raaggioi; argomento poi, di che fi 
feruonoù il capo. Omnis vtriufque fixu& » 
di Innocenzo terzo nel Concilio Latera- 
nenfc, Proprius SacerJoSf con la Glo fa , che 
vi è chiara » la quale dice , che bifogna Co- 
feflàrfidal proprio Sacerdote, ò pure ha- 
ucrne da lui la licenza» per tanto dicono, 
«nerencccfiàrioii Còfeirarfial Curato al- 
meno 
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meno laPafquaàltrimcntcvà fottofopri-* f 
tutta U Gerarchia Ecclefiaiìica . ) 

Monfignori Reiierendillìmij&llluftrif- < 

fimi io vi prego iftantementc i tir*.ouare ( 

qui la vofira attcntione,"e beneuolenza , i 
perche (ì tratta d’vn grado in fere (Tc voftro. 1 
Perciò che fe quello proua alcuna coE, più i 
fa contro voi, che córro Noij Subito che li I 
Signori Curati haueran no prouato > fe pò- 1 
trannoichequinon fitrattadd Papa, voi i 
vedrete che con maggior ragion ?'d jfc ndc- 
rarnochc ne pure h tratta di voi, e cosi voi 
a)5 potrete più nelle Vt (Ire Chieice Diucc- 
fì p rrc de’ Penitenticri, ne fare publicarc , 
come fate l’Indulgenzc delle quarantene» •- 
ne l’anno del Giubileo, nc altro, perche di- j 
ranno Tempre » ch’è ncceffario Confeflarfi j 
al Tuo pn'pri ^ Prete, ch’è il Curato,òàquel ■ 
li, ch’a lui piacerà e nò ad altri, ne farà à voi 1 
lecito il porre nelle loro Chiefe alcuno per j 
Confcfì'ate, fe à loro non piace ,pretcndcn- \ 
do di non edere dipendenti in quello, fenó * 
da Dio, hauendo tanta autorità e potenza-» J 
nelle Parrochie h ro , quanta voi nella vo- 
ftra Diocefi , e quanta il Papa in Pv orna : è ? 
quello è il hngpaggio che córre fordamen- 
terrà molti, li quali forie non hanno altra i 
mira che quella, & io llelTo neconofeo vno f, 
il qualcchiaramentehàdettodi non depe- 
derene dal Papa» ne da Yercoui,màda Dio 

fola^ ■ 
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fglamentc . Lo diranno gli Signori 
Decani de' Capitoli, i quali {pretendono d - 
cffere i propri) Preti del Capitolo , c quafi 
Curati. Altretantonedjranno gli Signo- 
ri Grandi Elcmonnieri della Francia^ qua- 
li fono li Vefcoui della Corte? e voi hauc- 
rete maggior fadidio à difenderui in que- 
llo, che li Regolari , da quali cominciano 
la loro batteria , per arriuarc fìnalmenre i 
colpite voi. Vediamo la forza di quella^ 
Can lionata» che tirano contro di voi, e co- 
tro di noi , vediamola però con fpirito di 
dolcezza, fenza pa filone , ò pregi uditio d% 
alcuno, anzi col maggior rilpetto c riuerc^ 
za imaginabile , perche mai è troppo Iho- 
fiore che à voi fi tà, & à loro prefTo di voi'* 
XI. Primieramente ò che glofa è quella 
c chi n’è fauiore? Vn tal Gio: Andrea Dot- 
tor di Bologna? e M. Bernardo Botoncv 
^armegiano Canonico ancor egli di Bolo-» 
gna > il quale ha glofatoi Decretali , e pajc 
che dica, che in virtù di quello priuilegio i 
Regolari non polTono Cprjfcflàre alcuno 
fenza licenza del proprio Prete, altrimente 
farebbonodi pregiuditi o alli Curati . le- 
eoni le fue proprie parole su’l detto del Ca- 
none . Proprio Sacerdoti, fid ccce fi Proedica- 
i^res f ix fratres minore velali Religiofinon, 
babentes populum^ babent priuìdegium vt alie^ 
posparocbianos pojfintrtfijpm ^ pmiuntid% 

G num* 
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nUmquidfuffiftì priuilegtum vt parochianutH 
alterius po£in% reeipsre ad poentteniiam Jim^ 
Ìmnìiaproprii Sacerdoti i DiccUquod non y 
priuifegium ènim aqui parai eos iUisy quia po- 
pulo funi eleóìi^ vel iUis qui ab Epifcopù popu- 
loprtficiuniur , ^ dai eió folam execzitiomm } 
iX ita nnejfaria eR adbuc liceniia proprii Sa - 
ardotis, A quefto Autore , ócàquefta fui 
ragione contrapongo due gran Bologncfi, 
l’vno è Gregorio decimo terzo Pontefice , 
ci’alfrocil Ciirdinal Pilcotto Arciueko- 
uo di Bologna, vno de’ quali con vna bol- 
la efprcfiflìma, l’altro con lodile della Tua 
Diocefi hanno difdetto , e rifiutato quella 
glofa. & hanno moftrato non doucrléne.# 
tare (lima alcuna . A chi preftarere voi più 
torto fede , ò miei Signori ,à quello Cano- 
ne, ò pure al Papa , & vn Cardinale , ambi 
due Dottori molto buoni di Bologna, & 
Oracoli della Chicfa,i qu^li apertamente 
dìcotio, chcy ^Eropriuj SacerdoSj è lì Papa, il 
Vefcouo> 6cil Curato , e che quella parola 
de eius licentiat s’intende del Papa, del Ve- 
feouo, e del Curato ancora ? Et auuertite 
bene che querto Glofatore, non Ipccifica-» 
già che il proprio Prete fia il Curato, ma Ib- 
lamente u ferma sù’l termine generak>chè 
quello che deue dare la licenza deue elTerc 
il proprio Prete. E chi mai di quefto hà 
dubitato ? . Chi è Ulto mai fi inf61entc,che 

habbia 


habbit haùuto ardire di Confcflàfe fenza^ 


licenza de’ Papi, de* Concili;., ò de’ Velco- 
ui ì Hor fe quella licenza fi ha» condro chi 
dunque fi drizza quella Cannonata» c cjue- 
lla glofa ,'la quale fà tanto tracaflb fenza^ 
colpo. Ponghiamoancoil calò, che que- 
llo Dottore per la parola . Proprìus Sarer^ 
dosì intenda il Curato. E cgUTOracolo 
del mondo, lari dunque Topenione cTvn-. 
femplice Dottore vn’articolodifcde? 

1 2 lo córrapongo i queft’hiioino 20 So*» 
mi Pontefici per il meno , li quali con ter* 
mini efprefii hanno rifiutato quella Tua glo 
fà cioè à dire. Innocenzo quarto, A-lcflàn- 
dro quarto , Clemente quarto » Martino 
quarto, Bonifatio ottauo,Benedetto vnde* 
cimo, Clemente quinto, Giouanni vigefi- 
mo Iccòdo, Eugenio quarto, Nicolò quin- 
to,Si fio qu arto, Leone X’ Paolo HI. Paolo 
IV, Gregorio XI lI.Sillo V. Clcméce V 111 
Gregorio XV. e lòtto il Pontefice Vrbano 
ottano hoggi regnante i Signori Cardinali 
in Roma depli tati per qucfti affari.; i quali 
tutti con ternijni erprclli, preci fi, e formali 
xnollrino tutto il contrario , come fi può 
vedere nelle loro bolle, e Decreti . 

Li contrapongo tra gl’aitri due Concilij 
Generali, quello di Vienna del 1 5 1 1 . douc 
fu alTiftente Filippo il bello Redi Francia , 
Lhonorò con.laiua ptefenza > e lodò per 
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buone tuttcIcdctcrmìnationifattc,5cjlXai 

tcranenfc quinto dpue li Papi Cl^mentt^ 
quinto, c Leone decirno fecero BoUe efr 
prelTc per dichiarare tuttq il contrario . JE 
che li mendicanti approuati dal Papa potè» 
uanoairolutamentc vdire le Confcflioni>. 
con riguardo pero fepipre deU’autorità de- 
gli Ordìnarij, non intaccando punto il po- 
tpr loro, lo fteflo dice il Cpcilio di Trento, 
Li contrapongo in oltre perii mcnocin- 
quàta Dottori, è tutti letteratiilìmi, e Dot- 
tiffimi,e tràloro molti Santi Canonizati,i 
quali tengono euidentemente il còtrario , 
c mpHranq che il Canone, 
l^on ^uò in modo alcuno impedire che li 
Priuilcgiati non odano le Conftflìpni fen- 
za far torto ad alcuno , 

Li cpnttapongp di più il confenfo del 
inódo tutto intcrojppchc la pratica gene- 
rak delia Chiela è ftata tale in Italia Fracia^ 
Aicmagna» Polonia, Inghilterra , Spagna » 
Francia, nell’Oriente, ncirOccidente, à 
mezzo di, à Tramontana , nel vecchio , 
jnuouo mondo, e quali fenza motiuo alca? 
no incontrario,fe no forfè 4’alcuni pochi, i 
quali fono ftati condannati . 

Li cótrapongp f autorità d.e* noftri Rè, e 
delle corti four^fne del Regno,le quali ha- 
no riceuutpi Regolari, hanno voluto che 
godclTeip 4p]pip Friu^egij,e^^ Ò l’haijnp 
. ^ “ ‘ man- 
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ftiàtitcntitó^ EffiftiédéfimiTericfono fer- 
Uiti, c con loro gufto, & vno de’noftri buo- 
ni, c virtuofi Franceii , e gran Dottore del- 
la S9rbona ha lodato grandemente quel 
detto dì Pietro Blelcnfe . Tunc falubiter di- 
^onitur^uita RfguntiVum Relighforum bor* eh. j.p. 
tamenta feSÌantun&^ ducuntuf confino Japic- lib. a c. 
tium . E quali tutti li Rè, e fopra tutto! no- *4.cp« 
ftri» che fono lo fplendorède’ Regi , & i gl- ‘ 
gli.del mondo fene fono in quello modo 
le mi ti . 

Li contrapongo àncora il fentìmchto di 
molti fa uij, d'atti ,e virtuofiltìmi Curati ,i 
quali hanno da feftelfi elbrlàto i loro Pà^ 
rocchiàni à Gonfeflarli dà buoni Religioli; 
douecredelTero d’eflferé più aiutati p^r li 
falutc deiranime loro . Pèrche cialcaho dì 
loro dice, e dice il vero. Che importa à niè 
queftoj mentre le mie pecorelle fi faluano^ 

E vn poco di dilcarico per me,chc per àltró 
pur troppo ne hò, & ò poteffi io fcaricarmi o 
rn poco più? Non fono ió fièdro in co- ^ ; 
feienza mentre il Papa, li Còtìcilii , tanti 
Dottori, e tanti Santi m*a$ficuràno , ch’io . f , 
lonolcarico? oltre che io hò notàio, chè li. ^ - 
migliori Parocchiàni, e quelli che più fre-; 
quentano la mia Parocchia, c più m’hono- 
rano fono quelli, i quali fono meglio coi- 
ti nati nell’animè lóro, èiàhnd filma della 
diuotione; Mentreiosò , che fi fono Cò- 

G 3 felìati 


102 

fcflati bene>i]uefto non mi dcuc cflerei 
baftanza ? Cosi il più grande fcrupola eh? 
mi rcfta,c il timore che ho, che coloro ch’- 
io da me hò|efpofto à Gonfeìrare nò Ci por- 
- ' tino bene, & il loro mancamento venga à 
; cadere addoffo à mcjdal quale nc fono fuo- 
r . . ra> mentre le mie pecorelle Viiino in luo^ 

^ .• goj doue moralmente iodeu^» eficre llcu- 
I • rod’cflerne libero alianti à Dio. Che ri- 
lieua dunque il fare tanto fracafTo per v<i~. 
intercfiucciò da niente, per vn poco di ve- 
to di vanità, per vn poco di non sòche? è 
bene tacerlo. Hor vn tàle)inguaggio ho 
vdito in Parigi io fteflb ; c dalli principali 
Curati della Città,huomini da bene, 5cho^ 
norati> zelantisfimi della vera Gerarchia 
della Chic^,di faluare Pani me, e far l’viìjì- 
tio loro degnamente . Che volete che io vi 
foggiungadi quel gran Cancelliere dellV 
vniuerfità di Parigi ? ancorché altre volte 
©ttfon. fiatato vn poco duro> e troppo zelante, 
tolti 4 . mutando poi parere dice cosi .StattM Cura^ 
deftan torumdebeteum bona gratta fufeipere Jiaium 
P^^uileg$atorum,tamquam Coaudiutores mìf- 
àfuptrioribua &c. E quando più zelante- 
curato mente fauoreuple fi molira per i Signori 
fum có Prelati, ci aggiunge giuditiofisfimamente. 
^^•7» Saluajìmpif rationabili autoritate Pr alato- 
rum . Si che bifogna condannare li Papi, li 
Rc;C tanti Y«rcoui Santi per effere Itati fi 
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jiocogiudìtloiii e ragìoneuoli nel dare il 
potere, che hanno dato à Religiofi,ò vera- 
mente» dice Gerfbne che li Curati hanno 
vn gran torto d’opporfi à coloro, i quali (br 
notantoragioneuolmente» e dà tanto t& 
po approuati> e mantenuti ne’ loro priui- 
legij. . . . 

Li contrapongo il parlamento di Parigli 
che è il parlamento de’ Pari di Frància , e ia 
norma di tutti i parlamenti, il quale ha da- 
to tra Tal tre due icntenzc folennU’vna à fa 
uore dc’Padri Dominicani Tanno i )05-co 
tro vn tale nominato Galli ; Taitraà FauOf 
re de’ Padri Fràceicani Tanno 155 1. e quel- 
lo, che più importai à faperfi , contro] vn*# 
Configliero dello ftclTo parlamento nomi- 
nato MelTer Luigi di Sellai Curap], & Ar- 
ciprete di S Seuerinoi Arcidiacono di 
Parigi» il quale pretendcua farli prohibirc 
le Confesiioni, efù ributtata la iua richie- 
ila, e mantenuti li Religiofì in polTelTo del 
godere i loro Priuilegi . Quefto bada , nò 
voglio aggiungere altri parlamenti, li qua- 
li Tempre hàno riceuuto le ièn téze del par- 
L mento di Parigi , ne mai hanno hauuto 
ardire di /ofifticarci fopra • , , , ' 

13. Si che voi vedete mondi intieri, Pa- 
pi, Concilij» Re , Prelati , Sinodi , Proda* 
cialidiLagrcs 1452. Parigi 1557-d’Ais 15S5 
Sciartres^i^ad. Ronca isSi. Troia)& altri 
. " G 4 coni* 


i V 






tome Bórdetìs t 

di tutti quelli Angcfrs 1291. Vóf vedet^ii 
Decrctide parlamenti, poff^lTy di dtiquéi 
tento dóni, collume geheraié v Bolle, defi^- 
nitioni;> fentcn^e Hiftorie j toftdaane dé* 
tontradittorì^ autori fch2Ìà dumbro, li Ctiì* 
rati ftesfi piùfauii, il fentimento cómmu'* 
ne della Ghiefa, il pròfiltÒ incredìbile, che 
fe ne càua 5 htì^ tiittociò iróì vedere à faus- 
te de’ Regolarid'vnapàltbjb ddiraltra yn 
'Càrtohecòla, dichiatatióribd’vn fol Dot- 
tóre, irquàllfiìilalnienté'à^n c contrariò^, 
dncorbhè^ara^.' ' . 

ì4* Sé dilhi^tté fi rifpbilàhò't ^gholl 
]Prélati> cóme ntérita la lolò drghìtà,corti‘é 
lalòro virtù richiede, coirib ordina il C 5 - 
cilio di Trento, il che l’vfòj iì dótte ire , Sé 51 
tofiume hanhò già fatto piaflare ih lege . E 
fc s*honOràhò i Signori Curafi',e l’amano, 
cper altro fi efórtanò le pérfohediuote; ad 
' honorarK,àftèquentare ièlófo Parocchiè 
d pagarli il!orodouere,hatiendo ancóra 
in inano pfluilegij tanto autentichi , St il 
pOiTeflòdi tahti anni 5 perche fi lanieiltano j 
taniodc'pòuéri Religiofi, i quali d’ordiiia- < 
rio altro non guadagiianò che pene, e fteh* ’ 
tì? Niiirio sa che martirio fià elTere buon-. J 
ConfcfIbrè’,Ìc non quello, che refercita I 
d’ordinario / Ohi rii e,e che parietiza vi bi- f 
logna^chc longanimità, che cóndefeem / 

densa» i 






dénza repctìtiòrìl V' tjMhtc^fporVi- 

' tlé, quanti ptocoli, quàrtrtiore fattidTòlè ? 
v’è còsi gfànguftoà non cibar ie npn dé* 
peccati del popolp>e còn S.Piétro ditìòrai»c 
dra^i, Vipere, & vn rtìniònié di bruttè -be- 

ftie, é velehofi animairF lò'Pfer rtie tt^db 
che brfoè'narébbe anzi corap.affionargi cSc 
inuidiàrequefta poucragènté, CTÌngr^^^ 
Tc più torto quarti pouf ri ni^ùrtiri* Cohf<^- 
fori deìbua'^li, che foffrifcòhb > ^ P)!^^ 
'cèffariij e Firgli guerra*. ' " '' ■ ' ■“ " ' f' 

A^eùtìiWSigftori Prelati hanno 
'to' ednfertafee i’hannofatto con itìolti^ 
fedìficàttòn'e,ftìa ne conòfebrétè inoltp pp- 
cTii, éhc h'abbiano continuaaó lungò tepo> 
tàùfo è grande il trauaglióe pericolofo;^^ 
■^ediofìflìmo . / * * ' ^ . 

1 5 . ETe bi fògnaflTè trattare la nortra cau- 
fò > io non vorrei certamente citare ài» 
tro Canone che ^ Omnu vtriufque fexusj 
con là gldfa d*vno de’ hoftri Sinodi di Fta- 
J eia . Ilteftodicechc bi fòglia Confeflarfii 
dal fu'o proprio Prete, ò purehauere licen- 
5 ^a dà lui per Confeflarri dà vir altro . Hot 
chi è quefto Prete proprio il quale pofl<-> 
dare queftaliccnza ì Vediamo il Smodò 
di Langres dcU’anno 142 ‘ -Ntremaneai àlù 
òuahf Sbatto quisproprius dicatuf Sacerdos i 
declaràwus prout etiam tura , ir DoSiont de- 
darant, quod jfroprm SactrdoSfelì Fapa, eius 
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Legatmt TcBmtfntiarius, Dioecefanus , ^ Vi- . 
wr/»/ Generalis , , fai Cura fita Paro- 

ihialU Ecclefia tSÌ commijpi » Hor che cofaL» 
vi refta più da opporre ? 

i6 Refta iblamenfc il lamento, che 
Parocchie fono abbandonate, c per con/è- I 
guenza, che li Preti non ftudiano , e non^ 
andandofi alle loro prediche lafciano an- 
dare i Libri alla maPhora ; Che li Religiofi * 
diupranq qgni cofa, e It loro Chiefe fono 
piene di popolo mentre le Parocchie f^onp^ ^ 
diuentate vn deferto con di/prezzo delia.» 1 
^ -Gerarchia della Chiela : Chenonfitrou^ 
hormai più gentc,la quale voglia cure par 
ticolarmente de’Caftelli, e perciò li Ve- • ^ 
fcqui hanno moJtoche fare per proueder^ 3 
le loroDiocefÌ,fi clic ogni cpfa va in min ^j P 
esanime li danano,e tra tato e ili fono obli 
gati auanti à pio d’hauere altre tanta cura j 
delie loro Diocefi, quanto il Papa della.* ] 

fua»e delia Chiefa Vniner/àle; Dipiùchc ( 

vedendo i Preti di non haucre inipiego>an- ^ 
dando i nobili,e più principali à Confeftàr* ^ 
iialtrouc,e chedeileloro Prediche, cScr- 
moni non fc ne fa conto , non ftudiano, fi 

danno alla poltronaria , e viuono otiofà- 
mente. Si che li Regolari fono cagione di : 

tutte quefte miferic, e che li Preti Secolari ' J 
diuenganoirregolari,e toccai Vefeoui il f 
prouedcrc, i quali gemono Porto Ja carica, f ’ 

cnon f 
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cnon podono efficacemente rimedia rui.. 

17. Eccoui dell’accufc' vna doppo l’at' 
tra. Eccoui Signori vn grofTo peccato mor- 
taìc.del quale per auuenrura i Regolari ne 
pure fe nc Confcflano 5 la ragione è perch^ 
non lo conofeono fondati fòpra quello 
che, ISlomniió propri) 'inon.eJìfcientU ,3caff 
fermano a llciisranteine lite di non elferc^ 
cagione dello dette miferie per la ragione^ 
del detto riceuuco, 3c approuato da rutto jl 
mòdo . vtitur iurejiio nemmfactt inni- 
riam. Come ? dunque non bifogna far del 
bene per paura che gli altri perdifpetto f^c 
ciano male ì Che di re de voi fé Dio haned- 
fc inaiato li Religicll al tnonda> come di- 
mena M.' Renato Benedetto, per ifuegliarc 
quelli della Chiefa, i quali dormiuanoj E 
certamente quefti fono li motiui,che li Pa- 
pi aflegnano nelle loro BoUede’priuilegi , 
le quali mentano d’effere lerce e ben pon- 
derate con molta riuerenza > è pieci . Dio 
fteflb lo fece vedere a Papa Innocézo ter- 
zo quando li moftrò la Chiefa, che era al- 
rhora airhora per ro ulnare , e S. Domeni- 
co» e Sr Francefeo che cosi francamente , e 
gloriofamenceia fpalleggiauano,che U fo- 
fiencuano in piede , e la riponcuano nel 
fuo luogo . Ma lafciamo quedodifeorfo, 
ancorché non fia impertinente perche ve- 
dendoli il bene iticredibiic,che Dio s’ò de - 
gnato 


N 


ÌOS 

gnato di fare pàt tutto il rtìodo per 'tnezzÒ 
de’ Regolari, v’èdi che lodare la fuai rifini- 
ta bontà, à lui dar tutta làgloria ,c (peraré 
che potranno aheorafèruire, & aiu tare co 
la fua Santa grafia molte anime . 

i8. Oh m’ha rapito pure il dùore quel 
Grande, e buon Curato di Parigi tanto da 
voi amato ò miei Signorile veramente 16 
inerita, il quale cori vnà vote Apófiolica i 
t co vn cuòre gehéroio difle. Stgnorif acciai 
ÌKO meglio che f R^irgiòfì 9 e tredete)tii y ibe così 
bautannb più paura lìReligiofi de'Guràtt^cbéi j 

Curati de Religi6ft,Umbdó o a dietro dlù 
dWappdi^za deÙa virtù, o d tutte dù e infié- 
me . Ciò che douerejjtmòfare Hot fi sfir^dHà di 
farlo li Religiofi, sforziamoci 'di furiò ridìft lélàr^, 
ro cafe^ e Cbiefefaranno più abbandonate , cbie 
no fono le Hoflré/Adotnia mo bene le nojirè Cbie 
>fe,come ejjì fSnofai damo delle prediche dotte > e 
diuote, che edifichino t noilri popoli ; faeciàtHù / 
quello, che diciamo di fare ; coltiuiaino Paniniè i 
, de'nofìri Parrocchiani fctegliàmo bùoniPreth : 

e di belle maniere^ebe ogni cofa nelle nqjlre Cbie ' 
fejiia pulita, Ì!X di filò luogo , depòghtàmo li Ho» 
fri inter ejji àpiedi del Crocfijffòiqueflo è il tnO» 
do più efficace per difederd e mdtenerci il nqfiro 
ius, ir in tal cafo non vi è di che temere ; il fare j 
nltrimente del frac affo, e nOn cejfare dal grida • k 
re,giuocare difeommuniebe, minacciare, ecofe / 
fitniltfd grande slrepiio,e poco frutto jegli ani» i 
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l»i noRrf fono dt /ì fatta coditìom^ebe più prt • 
fio con fimtli maniere s' inferocì fono , ebe s'ad» 
dolcifcanOf o fi rimettano in iftrada di quella^ 
antica pietà Francefe . £t egli di fatto cosi 
opera , & ancora alcuni altri, i quali fono 
adorati nelle loro Parocchie , e npn fi ppf' 
fono ne pure vedere, tanto fono amati da 
tutto il mondo, tanto fono ricercati, e qua • 
fi oppreffi da negotij . Gli altri, i quali hoii 
fatino fe non gridare, anzi fcaccjano,cfie^. 
chiamino à sè> e difuiano li loro parocchia 
ni, li quali apprendono che altro fi cerchi, 
che il puro amor di Dio» la falere dell’ani^ 
e la conferuationedella (gerarchia. 
Conferui il Signore per Inngo tempo que- 
ftp virtuofiflimo Curato, Ip riempia delle 
fue grafie, e faccia che tutti gli altri camini* 
no nello ftelTo modo , e facciano tanto be- 
ne che non vi rcfti che fare perii Religio- 
fi . Oh come pregarebbono il Signore Dio 
'di cuore, agiatamente, per tanti,e fi buo- 
ni operati j.' 

19 Vcnghiamoairaltra querela, cioè^ 
che fono abbandonati li benefifil, e non 4 
troua più alcuno particolarmente per lo 
Ville, e Caftclli, che fia perfona atta ad cf- 
fcrui impiegata . Q qui §i che bi fogna, che 
io ingenuamente vi cpnfefli la mia fimpli- 
cità, ò la mia grancreduliti:pprche vera- 
«nentemi pcrluadeuQjicpatrafÌQ>è 
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uò non efTerui benefitij à b3ftinza , e cho 
ruttoil mondo concorrclie per hauerne, 
per accumulare l’vno fopra r;»lrro , ech^ 
non potcndofene hauere fi compraffero 
aperfamenre, & à denari conranri,chc fi fa- 
cederò mille foucrchiaric per iuccedero 
gli vni à gli altri > che già mai la fimonia-r 
filile più affinata > e meno appirefà , e tutto 
dò che il grido comune va fpargendo nc* 
circoli : veramente cosi credeno, e lo te ne- 
llo per cofacertifiìma ,& indubitata . Ma 
già che, miei Signori, voi mi dite il còrrario 
per hauerniclo detto voi , rifòlutamento 
voglio in porre legge al mio intendimen- 
rò,e voglio che li mio giuditio vi fi fotto- 
ponga» c che vi creda lenza punto' contra- 
dirui. Perdonatemi però fe credendo que- 
llo, vi foggiungòdi non potere sforzare il 
mio cuore à credere che cagione di quelP- 
àccula ne fiano li Regolari . Per quale ftra- 
da fono efiì cagione ? forlcperche cflì pre- 
tendono limili cure ì non gliele conferire 
più ì forfè iconfiglianoesfi li Preti à piglia- 
re fimili benefitij? fcomunicateli difuiano 
forfi li Preti Secolaii?fateli calligare da lo- 
ro Superiori, e fè non lo fanno» Caftigateli 
voi ftesfi» li diucrtilcono forfè dalli ftudij ? 
Ma ? hor fiora fi diceua, che i Giefuiti face- 
nano mólti letterati, c troppi dotti, & fiora 
fi dice il contiacigpDio mio à chi habbia- 
< - " . * mo 
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^ mono] dà credere? S’io non temesfi 
fendere qualche d’vno j e fe non hauesli 
promefTodi non volere piccare alcuno, vi 
Icuoprirei la vera forge nte di tutte quelle 
mifcrie; ma voglio più rodo che la pene- 
triate da p-*r voi, imponendo à me ftefla 
yh rigorofo fiienrio : vi dico però chiara- 
mente, c con ogni libertà, che non fona 
li buoni llcligiofi cagione di quelli difor- 
dini* 

20. Et è tanto vero che non fono li Re- 
golari, che più tollo v’asllcuraranno del 
contrario cento Velcoui,i quali diranno, 
che quando ne Ili loro Callelli, c Ville fo^ 
nooccorlìde’difordini lì fono leruiti de' 
Regolari per rimettere ogni cofa in fcdo,§~ 
rclperienzahà mollrato che nò hanno er- 
rato in fare vna limile dilpòlìtionc.Quefto 
è tanto chiaro, che non ha bilogno d*alcu- 
na proua . Che poi ciò turbi Tordine delia 
Chiclà, ò Ha contra fautorità de* Prelati , ò 
contro il lus de* Curati, ò contro la ragio- 
ne io ne fò Giudice.il Reuerédislìmo Car- 
lo Vefcouo di Langresil quale nel fuo Si^ 
nodo doppo d’hauer comandato che li pu- 
blic 9 iTe il Canone . Omnìi vtrsufque > dice 
quelle (Ielle pzvoìCtNe detur materia fratria 
BUS mendicantibus querelandiy volumus^quod 
in fine fubiicatioms conBituUonis pradióif , ^ 
Qmnis vtriujquefixuiiì^c* Subtnferatur y dT 
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quod per hoc non intendjmurpr/ei^jii^ 
c^re priuilegiis fuper audiendis Qonfc£ionibut 
eijdm Jratribus coucejjìi ^Jubiungendo quod 
fratres nohis prajentati audire pofdunt Qonfef^ 
fionei liberi Ò' cot^t^ritibus ejfdem pasmpeiu. 
tioi falutares impartiri de cornmiffis 

Tutto quello che comanda è, che vadi- 
no 4 riconofeere la Tua autorirà, c.quefto 1Ì 
0, &èpiù cheTagioncuolisfiiino , ma ini* 
tanta voi vedete che egli fi nomina prp-\- 
prj^»Prete,& egU manda chi lLpia?e> e fi 
fcruc de buoni iLe li gioii per bene delle Pa- 
rocchie; non credete voi che gli altri Ve-, 
icoui fianodd fentimenta di quefto Gran 
Pari di Francia, e Vefeouo di Langres, che 
giàcchi parlauil 5 

21 . Aggiungiamo che fe mai vi fu po-? 
ca occafione d i lamen ti, e d i q ucrele,è q uc- 
fto fecola, nel qaalc ci trquiamo . . Non te- 
mete pi ùmici' Signori che i Preti ISecolari 
con fiano nellp ftat^che voi bramate., nc-? 
che manchino perfone capaci delle cure . 
& atte à feruirlebene,come gneof a à bene-r 
^ fitij: perche la patema prpuìdenza di PÌ9[ 
hi mandato va huoyo riiifprzo,& vna vir- 
tuofi^fima Congregatione di Pretì,i quali 
pieni di feienza, e di pietà fuppliràno a tuc^ 
to quello fecondo la vocatione, che hanno 
da Dio di riformare il Clero Secolare. Mo- 
d^eranao con re&mpio della loro yita^ 
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qu elio, che è neceffario fare, con li loro tra- 
viagli riempiranno le piazze vuote e nelle# 
CittàjC ne’Caftelli, fomminiftraranno buo- 
ni opcrarij,i quali non ricuferanno fatlga 
alcuna, Ipargcranno la loro Charità da per 
tutto, comedi già hanno cominciato in-, 
molti luoghi, e cosià poco, ipoco proue- 
derannodi buoniflìmi Ecclefiaftici per far 
fiorire la'Chiefa Gallicana e nelle Città, cj 
nelle Ville.Temo iòlamenteioperò d’vna 
cola , che doppo che fi farà gridato contro 
li Heligiofi, non fi cominci anco a .gridare 
contro coftoro , interpretando il loro zelo 
ciafeuno come più li piace , dichiarando!; 
forfè cosi contro coftoro , come contro li 
Religiofi, & allegando mille cole ciafiiuno 
conforme alla propria palfione, & humore 
malinconico, ò biliofo. Che fe queftò 
auucnifleairhorasi che vi chiarirefte che 
il fracaffo che fi fà contro gli vni, e contro 
gli altri fi deriuad’altraforgente, che della 
pura Charità, e verace defiderio del bene^ 
della vera Gerarchia . 11 dire qui di vantag- 
gio non farebbe al mio propofito . Vi dirò 
fi bene che mai faranno troppo gli buoni 
operarli 5 maggiore è la necefiìtà di quel- 
lo, che mai operaremo noi tutti quanti da- 
mo ; Etilcuored’vn Vefcouo il quale de- 
ueeffere vn cuore paterno d’vn Apoftolo 
deue accarezzare tuta icol9ro,che polTono 
" H fer- 
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fcruirlo nella cultura di quefio bel Campo 
delia Chiefa di Dio . 

22. Mi fcappadailapcnna> enonpoflb 
ritenere vn penfiero, il quale fi pup perdo- 
naread vnnuomoche nà prefo la.difefi./ 
d'vnacaufa fi giuda. Arinotele dicc,*chc. 
Ex quibuò confiamuSf ix p nutrimuìiix con- 
feruamur , Horefiendo cosi Signori miei» 
biiogna confiderare ancora, che lì Regola- 
ri non hanno già perdutoli tempo, ne han- 
no fatto contro à coloro, li quali gli hanno 
honorato con Timpiegarli ne veramente 
fonò da edere rifiutati. Certifiìmacofa è, 
che è piaciuto airinfìnita bontà di Diòdi 
feruirfi di loro doucp piantare la fede douc 
Vna pietà fingolarc,c quàfi per tutto il mò- 
do : non c vero che S* Bernardo fece fiorire 
la Sciampagna, S. Colombano la Borgo- 
gna, S. Martino la Torena, S. Anfclmo la.» 
Normandia» S. Domenico la lingua d’Oca» 
c TAquitania » S- Vincenzo la Bérragna » S. 
Tomaio, S. Bonaucntura,& il Re Luigi la 
Francia,S. Agoftino Monaco tutta Tlnghil* 
terra , & à noftri tempi non fono elfi Itati 
quelli,! quali hanno inalberato la Croce di 
Chrifto nelle Vifeere di tutti li nuoui mò- 
di ? e mentre io fcriuonon la piantano nel 
cuore deirEtiopia, nella Perfia,neirOrien- 
té,in tutte le quattro parti del mondo ? E 
non poffono aiutare alla confer uati one già 
, - che 
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che hanno fudato fanguc , 6 c 'acqua per 
piantarla inaiandola con le lagrime loro » 
anzi col proprio fangue> e (igillandola con 
le loro Vite, e con le proprie tefte ? Per vn 
poco di non sò che,torna egli conto perde- 
re roccafione di cauarne tanti feruitij (c- 
gnalati,fotto colore di qualche indìferetio* 
cella dì tal vno traportato da troppo zelo? 
quello che fi può defiderarenò fi può for« 
le hauere fenza tanto rumore? Ah Dio 
mio ? Si veggono nel mondo ogni di tante 
abominacioni^e non Tene dicene pur pa- 
rola, e pure fi dourebbej Ogni cola par che 
confifta in abbatere li Religiofi , come fc 
fatto ciò, fi doueflc ad vn tratto vedere la-» 
virtù condotta in Trionfo. E piacefieal 
Cielo che non s’hauefe adaltro'la mira,che 
d quello ? piacefieà Dio, che non fuile le 
non per puro zelo del fuo Santo lèruitio il 
fare quelli tentatiui . Seogn’vno haueilèà 
porre fuora le fiic querele ò che terribile 
difeorfo che fi farebbe ma nò piaccia à Dio, 
che v’auuenga Vn tal difgullo, meglio affai 
è tacere. Se attendere à trauagliare con hu- 
milti, e filentio • fBofra facete y mala pati 

\Aponolicum eji f dice ua già il grande Sao^ 
Bernardo . 

25. Quello, che douete qui auuertirc 
Signori è, che non lolamente in quello (i 
da contro à Regolaci ma alli Pnouegi, ma 
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alli Papi, che li concedono, ma all’ vnità 
della Chièfa, (perche quello va à termina- 
re in vna gran diuifionc ) ma alli Concili; 
Generali, alli Santi Canonizati , alla Dot-^ 
trina Generale della Chiefa , riceuuta da^ 
tutto il mondo, e praticata per tanti (eco- 
li , giudicata con tante (en,tenze , e tutto 
queftopervnpuntiglio d’honore, e di au- 
torità e per vna cagione, per la quale non 
11 fono mai voluti pur muouere vn tanti- 
»no tanti Gran Cardinali, e Dotti,e tanti Sa- 
ri, e Venerandi Vecchioni, i quali haueua- 
noincanutito nclli gouerni della Chiefa-, . 
Sòche rEmlhenti(Iìmo,e Reuerendiffimo 
Signor Cardinale Rofcefocult , il quale è 
di cofeienza tanto delicata, di giudizio cosi 
maturo, di vita tanto cfemplare hà detto, 
& hà detto beni (lìmo . Io non rimiro come 
Jtano veiiith diccua egli , mà fcelgo i migliori 
fempre msntre li '‘B^ltgioft mi pojfono feruire 
beney io' mi m fimo volentieri^ quando lafiia-^ 

rannodi farlo fio lafiiaròlorO) quando i Dot» 
tori, e Secolari, e Curati la faranno bene , io gli 
amaro,e rimpiegarò vqlentieri . In fomma 
fognafcìegliere,efimpre prenderei migliori, e 
portino ebe babito fi voglmo . PptfO ip vero 
degno d’vn tal huomo . 

24. PiacefTe al Signore,che egli co qual- 
che altro limile à lui fufle arbitrio di quella 
differéza per acchetare quella iépefta,e rap- 
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ìli pacificare tutti co (pirito di dolcezza . Per- ^ 

! che vcdédo quello che fi può dire per T vna 

J parte,e per Taltra nó manca modo di far vn * ' 
bu5 accordo, faccdo honorarcjc ri fpettare i 
Signori Prelati più di quello che fanno de- \ ' 
fiderare,come anco li Curati , e lafciando à 
Regolari la loro libertà di godere del loro ' 
douere co quiete, e pace,e con rifpetto, e ri- 
uerenza.Mi fouuengono quelle paroled*- 
^ht^VdO^Faóiatfirixamter Pàjlores greg» 
AbrafàX Lotb i^cÀixit ergo Abram ad Loth^nt 
qu^fo fitiurgium inUr me^ix tCf inter pajtores ' 

meos^iX paiìorestuosifrattes enimfufhus, Eccé 
vniuerfa terra Cora te ejl, recede à me obfecro'lt 
àd fin ijiram ierts , ergo dexteram tenebo y fi ite 
dexteram elegerisjego ad finfirdm pergam iye . 
Elegitque fibi Lotb regione circa lordanemyix 
recejfit ab Oriente , 

Sciegliete Signori mìei, e prendeteuPil 
bell’Oriente per voi, li primi raggi dèi bel- 
liflimoSoledeirhpnorcà voi fono douii- 
I; ti, li primi, (plendon Orientali fono voftri» 
voi il mondo tutto honora,il mondo tutto 
j Po riente adora: le doldfiim e rugiade dcl- 
rindulgenze, li venti Orientali delle mif- ' . 
i {ioni, la potenza di comandare, c nlandare 
I hor in qua , hor in là , dalle vofirè bocchò 
} deue venire fuora,tutte le d dèezzc palTao o 
i pie mani vofire, e dalle voftre mani fona 
{ ibarfo> come le gratic della NatutàdàlP-: 

' H # Oricn- 
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' .Oriente cominciano. Siate dunque vói l** i 
Oriente del mondo . E come parla Ori- ^ ] 
Zach.6 £ftoteJìlii Qrientis . Eccrvir Oriens 

Zach,} nomm eius : daòo vobis feruum meum Orien» 

jL,\tg.9Umfeuiuóeruntoptima quaqueÌXc, Tutto 

queftoàvoifideup. S. 

^ 25. Li Religiouhonbratidavoicòlnò- 1 

medi Confrarellh che in effetto fono vo- j 
ftri figli» cvoftri fcrui anJaranno verfo T- j 
Occidente» c deporranno nel letto dcllaj^ i 
^ mortificationcogni loro ambitione; ne fi f 
/ rifentiranno punto, che li raggi deirhonò- \ 
re s’ecliffino per loro» purché li raggi della 4 
loro Charità^ofTanorifplendcre tra le te-, | 
nebre dciranimc peccatrici» e che dall’ Oc- | 
cidentedeirhumiltàpofTano tare ri forge-' ì 
rcrOriente del zelo della falute dell’ani- | 
me : Contcntiflìmi faranno di vederfi ìiu | 
, quello Occidente, doue il giorno deU’ho- 1 

nore s’abbuia» doue le tem pelle del mare ‘ 
piùfuriofe fi folleuano» d’onde fofiiano i > 
venti più impetuofi,e le biirafche più tem- 
peflofe s’ifpiccano» doue il mondo parche ? 
femprefliaperli flrauaganti auuenimenti ; 
in eftrema aìfiittione, & agonia . Quello , ^ 
che efH bramano è , doppo d’effere Itati iK 
luflrati da’ raggi de voftri fauori, il traua-^ 
gliare perla falute deiranime,econuertirc- I 
- gli peccatori . Redine pure per loro 1 e gra- I 
gQUole delle calunnie > le éempede delle I 
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maledicènze> ^agonia c li trauagli deili co- 
battimenti contro le potenze infernali, di- 
ranno effi volentieri col Salmilìa quelle 
belle parole . Et nox Rcut dm ìSuminabitur, 
ficut Umbra eiuó, ita èr lumen etm forjìtan ^ ^ 

nebra conculcabunt me nox iUuminatio 
mea in deliciis meisf faranno quello che dice 
San Paolo. CoSabora Euangelif) : faranno 
quello che dice San Dionifìo* Adiutores 
^eii coadiutore! ix cooperatore! . Se voi pu- 
re non gufiate di trauagliare ancora nello 
fteflb clima» voi come Padri , & e(fi come 
vodri fìgli: voi come Padroni»& efli come 
Semi tori, voi come Pilori» & elH come 
voftri fattori, & operati j, e fare come quei 
- popolijdc* quali fi métione Plinio, di que • 

Hi la maggior parte non hà altro, ch’vn^ 
braccio, c non v’è nel mondo migliori ar- 
cieri di loro , perche predando vno il fuo ^ 
braccio per tendere Tarco, e Taltroil fuo 
per porre la faettasù la corda, impiegando 
c Pvno, e l’altro tutta la lor forza e vigore, > 
tirano, c fcoccano cqn tal faldezza , c rin- 
forzo che non v’è cofa,che non trapaflfino. 

O quanto farebbe forte, anzi inuicibile la 
Chielà (c tutti noi facefllmo come coftoro* 

Frater qui adiuuatur àfratre quafi CiuifM 
firma &c. Se fi facefle il contrario di quel- 
lo, che dice S. Paolo . Omnet qua fuajunt 
guprununon qup UJu Cbrijih^ che efficace 
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niente, e con vna rifolutìonc màfchia fi ] 
ponetìero gli Ecclefiaftici fotto à piedi i I 
loro ptopHj intereffi , per femire di cuore 
alla gloria di Dio per attendere di propoli- . 1 
toal fuo Santo feruitio, alla falute deirani- 
ftic ì O che fecoio d’òro , ò che Paradifo 
terrefire darebbe quello. Signori? O fc la^ | 
“Chiefa godeflc <d*vna tal feliciri in quelli i 
nollri tempi ì Età pieno gòderiamo noi , J 
credetemi, della bellezza d’vn tal Paradi- j 
fOf fe il Serpente non andafle coiitinuamé- ^ 
te Ibffiando il fuo . EriUsficui men- 
tre ch’ogn^vnò teme d'elTere abbattuto, j 
ftrapazzato , e pollo come per oggetto di 
dilprezzo : mcntregli vni,e gli altri diamo j 
sù la nodra, e crediamo che fi fi in ciò fer- j 
uitio à Dio , & ognVno creàe difendere il 1 
fuo Ius,e qucllodi Dio, è molto da temerfi, 
che ci fi dica, che noi. nò ofieruiamo il con • ' ; 

figlio del nodro fontano maedro , il quale j 
vedédo i fuoi Apodoli (che voi rapprefen* 4 
tate)& i fuoi Difcepoli(che rappresétiàmo ri 
nói , e procuriamo d’iniitarli quanto piu i 
potiamo) dilputare fra di loro di nò sò che ? 
fupcrioritàjli dìffe Q^icuTnqùe vòluerit ini et ) 
•vos maior fierì.Jìt veBer mimiìer : ix qui poi- \ 

tterit inter vos primuó effe ersi vefler feruus ixc. i 
Hor noin'on vogliamo contradarui Si- 4 
gnórilaconueneuolezza deirautorità; , nc / 
Ipartite il punto deU’honore con le gran-. 
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dezze voftrc, tutto quefto à voi tocca» & al- 
tre tanto vi (i conuìene priuacanxéte.Quel- 
lo j chenoi pretendiamo è , che voi , ci la- ' 
fciafte ftare,doue Dio ci hà porti , à vortri 
piedi,e vi contentiate di laiciarci viuere-^ 
con quella liberti , che Dio, la Chiefa,li 
Papi, li Cócilijji vo ftri Predeceflbri,e mol- 
ti di voi ci hanno còceflb pcrioccorfo del- 
le vortre pecorelle, e confolatione deU’ani- 
me, delle quali voihareteà renderne con- 
to à Giesù Chrirto , il quale ha fparfo tutto 
ilfanguefuo perciafched’vnadi quelle n 5 
è già folamente vna quella, della quale 
Dio vi habbia detto' come quel figlio del 
Profeta al Re . CuBodi virum ijium , qui fi 
lapfuófueriU erit anima tua pra anima . eim : 
parto da S. Gregorio il Grande applicato à 
tutti gli Prelati della Chiefa. 

26. Quàdo vorrete bilanciare tutto que- 
ftójil Cuore mi dice, che voi farete come li 
Sign; Cardinali di Retsdifelici{fima,e'dol- 
ce me moria, e Bétiuoglio amico della Fra- 
ància, e della Gerarchia fecero I Parigi,e co- 
me'il Sig:Cardinaledi Lorena,e Mòfignor 
eli Tul fecero in Nanfi,de'quali ancor viuc 
là . memoria in benedittionc. Percioche ha- > 
ueh do gl’vni,e gl’altri dato orecchi à perfo- 
qe jiplie iqro diceuano mille falfità,tali a pu- 
ro, q^.SLlj .fi loro prouati di perfuadere à voi, 
cflédò entrati! péfi ero di trattarne fcriamé- 


. tc, per prouedere d*opportunorimcdio,cf- i 
fendo finalmente rimafli (inceramete chia« ! 
riti dì q nello, che paflana 5 e gl’ vni, ’e gli al- 
tri lafciarono ilare il inondo» come ilauaiò 
nò vollero pur mutare vn iota, accorti che ^ 
le ragioni» e diicorfì in contrario apportati 1 
non naucuano iuilìftenia alcuna, ma lòia- ^ 
mente vn poco d’apparenza vana . Tutto il 1 
. mondo celebrò grandemente la prudenza i 
loro, lodò il loro difappaifionato , e giudi- J 
tiofozelo» & vno di loro mi dille chiara- I 
mente, che s’era auueduto beniifimo , che i 
linarcondcuaquiui vnnonsòche, che ha- | 
ueuavn certo ientore di feifma. Li Grani 
Cardinali di Gioioia» e di Pcrnòn già mai 
hanno voluto dare orecchie à iimili dice; J 
• rie, anzi, e villi, e morti hanno teilimonià; | 
to il contrario fcruendofi volentierUfioio ^ 
de’ Religioflàbcncfitio delie loro Diocc- *1 
fi, cper mollrare che non jfe n’erano pcntir j 
ti vollero apporre i loro cuori quali ligilli 
dellaloro bontà, e coltella alle paflàte at- i 
rioni» e darli indepolitoi Religioli i quali' 
cónferuonoàguiladi duegranterori . ^ g 

27. Coloro che abulano la voliraboo^’ 1 
" tà vorrebbono darui ad intendere, che fii ' 1 

voi non Hate su la voftra tuttala voUra au*\ J 
torità vi per terra, c che ogni colà da capo^ | 
à piedi và in ruina . Signori, io hò vn graa J 
gufto che eli! vengano da voi per fpauca* I 

tarai " E 
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tarai con còfè piccole» e di fi poco tilieuo : 
percioche bifogna,che io vi pricghi,che vi 
riduciate alla memoria » che Tanno 1255. 

' circailtempo^di San Luigi, M.Guglielmó 
di S. Amore, & vn tal (Sigerio con certi al- 
tri Dottori cópofèro vn Libro, doue paro- 
la per parola dicono, quello che bora ci fi 
oppone, anzi peggio > e prefcntarono què - 
‘ fto' Libretto ad Innocentio IV con prcten- 
fionc,che egli haucfle da eftinguere quelli 
due Santi Ordini . Sopragiunlcli la morte, 
il che potrete leggere da voi ftcfiì , fe cosi 
v'aggrada, con I viti me parole, che egli dif- 
le quali vorrei che ponderafte bene, per- 
che importano . SucceflelrAlcfTaudro IV. 
il quale fece abbruggiare quel Libretto, 
come opra degna d'eflere pofta nelle fiarn- 
me per mano di quello, che ve lapole, & il 
fine di quelli due huomini nemici di sì Sa- 
tc Religioni fù infcliciffimo ^ almeno vno 
muori miferabilifiimamente : Si che vói 
trouarete in S. Tomafo tutti quefti fteffi ar opufo 
gomenti, checififannohoggi ,con TAn- m c* 4 
g diche rirpoftee fodiflìmc di quelTOraco- 
lo del mondo, il quale ritornando à Parigi 
difefc publicamentc tutta la (uà Dottrina, c 
rifpofe à tutti colóro,! quali andarono à co 
tradirli con argomenti , che efiì giudicaua- 
no Onnipotènti, non che efficaci. M a auuc • 
ne vnacoia la quale mpfirò chiaramente 
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da che fpirìto fufTeró animati coloro, che fi 
dichiararono contro quelle Religioni, per- 
cioche predicando la Domenica defle Pal- 
me S.Tomafo publicamenté rteH’vniuer- 
fità, mentre parìaua co vn infiammato /pi- 
rito da Serafino, eccoti vn cafo ftrauagan- 
te, e ben indegno di quel luogo : vn tal 
Mazziero, ò Bidello chiamato GiuliottO 
Piccardo,SifeCeauantincl mezzo del di- 
fcoriò , e fuolgendo vn gran foglio , douc 
egli haueua vna lillà di' contumelie con- 
tro quel grahd'huomó^ e mille olttaggiplè 
calunnie contri) il fuo Santo Órdine , dop- 
pio d’hauere vomitato quel veleno ad alta 
voce gridando,concÌufe cosi? Come Si- 
gnori, pollo tutto quello, che io y*hÓ det- 
to volete voi vdire la predica d’vn huonio 
iì leelerato, d’vn Dottore il quale infègna 
ci'ròricosiabomincuoli? E voi FiràToma- 
fo che rilporidete à tutto q nello ? il popolo 
rimàfe llordito e fuor di le in federe l’infi- 
nita modcllia di S* Tomafo , con la quale^ 
flette ad vdire quelÌ*auueIenaro dilcorlo , 
flette con vn hum iltà cosi profonda,econ 
vn filentio ripieno di tanta con fu fione > c-p 
.Santa mortificatiòne che lo (limarono vn-. 
Santo del Paradilò, perche ne pure apri la 
bocca per dire vna loia parola ;,però ripi- 
gliandoii popolo i i’uoi fpiriri , c confide-' 
rando Pinlolcnza di quclPhucdiicciuolo 

. A cosi 


co^ sfacciato? fece quello, che potrete da 
per-^'oi leggere nella hiftoria,fè cosi vi (arà 
di gufto, perche non voglio col riernpircrf 
tanto li fogli importunarui, &attediarui. 
Tanto è, gli vditori fecero quello che for- 
fè harefte fatto ancora voi , le vi fufle flati , 
prefenti» & il Re fece caftigare lui, e li ’ 
Ari deir Arti, li quali gli haueuano fatto fa- 
re queirinfolenza tanto fcandalofa . Quei 
buoni Religiofl vedendoli per ogni verfo 
ftrapazzatij&auuiliti, e che loro veniua-» 
menò la terra, hebbero rìcorfo al Ciclo 5 & 
alla Santa Madre di Dio loro buona Pro- 
tettrice, c Signora, la quale apparendo a S. 
Tomaio, li fece vedere quelle parole fcrit- 
te in lettere d’oro . Liberàuit vos Daiis ab m» 
imicis veJlriSiiX de manu omniu , qui. oderunt 
yos E cosi fù,perche l’anno 1259 . tutta la te 
pcftafuani, equei Santi Perfbnaggi rima- 
lero con la loro bramata pace, e quiete: no 
vorrei che mi fufle imputato àcolpa il ri- 
dirui, che tutta quella Dorrafea non 
Icuò per altro, che per vn difpetto appaflio- 

. natpdivn Prelato, il quale non haueu^ 
mai potuto di flornare vn fuo Nipote , che 
era entrato nell’Ordine di San Domenico» 
O quanto è vero, che vn poco di vento tal 
bora folleua gran tepefle nel mare di que- 
flo mondo ? e cofe piccole lotto colore di 
bene fanno gran malc,fe no fi flà auuertiìto. 

28. Mi 
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28. Mi pare che de fidèriare ancora da-J , 
me fapere le Concliifioni, che difefe S.Tov 
mafo publicamcntc di quella materia, e le > 
propofitioni che egl i roftenne contro tutti : 

^ coloro, che vollero argumentarli, il che fi { 

cagione, che tutto il mondo fi rende fle alla 
verità, e calmaflTc quella fi tempeftola prò- jj 

cella, la quale penlofii , che douellc roui- ) 
nare quelli due Santi Ordini » Vi vbbidi- 
rò, e vi porrò qui li punti principali tratti 1 
dalle fuc opere, voi v’accorgerete ehe lono 
li medefimi, che quelli d’hoggì di . i 

I . Cum mi/it Dem Apofiolos 12 ixj 2.*Di- ì 
Opofe. fffjpulos , dedit iUis facultatem alios mitlendi 

1. Multo mslitu potè fi Papa , Epifeoptis j 
' ; delé^rare alias , ix mitUre in vineam Domini j 

^ quam Parocbuó . 

Minor ts Angeli in CoeleJiiHierarcbia^ 

, fììittipojiunt afuperioribus, ix eadem planè | 
opera exercent^ ideo que dicuntur Serapbiny & ^ 

Cbtrubtny quia eorum opera exercent ,* fic in^ ' j 
Hierarcbia EccUfiafiica . ? 

4. Papa non dejlruit Ecclefiafiicam Hierar j 
; - cbia'm cum mittit monacbos ad prpdicandum : . 

^ quod enim poìefi inferior , vt Curatus , conce • j 

dere co m mìttendo cura m alieni boe poteB etUA J 
fuperiorj vtEpiJcopuSyixPapa» 1 

.5. *Papatnboenonfaeit cantra Decreta^ | 
Caaonum, nee cantra Jiatuta ^an^oru quod | 
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j fi iartiur eum facere cantra vtfha ftatutarum^ 

> ceriumi cji cum feruare inUntiotttm Jiatucn • 
i( tiunif qu^ di vtilitcu BccUjta • 

s 6. Qu^funt de iure pofitiuO f reliéia funi 
ì fub Tapa di^enfationei vt efi boc^de quo qup* 

'ì ritur f nempt mitUre monacbos ad B radicatio^ 

) neSf Ì!X Confefftones audiendoó . 

i 7« QuisquU Papaf vel Epijcopo fuo^vcValu 
t €ui tim Vicem babenti confijfm dìt tOc eonfej» 

É fus ejl proprio Sacerdoti • 

K 8* Qum Epifcopuójubditum Sacerdotis ab^ 
foluitperjcy vel per alium, cui commtfit f tum 
Sacerdos Farocbialù ita debet fi reputare cq^ 
a gnofcereeumyacfifibiconfijfui efiet ^ Nam^ 
cagno fiere po^efl ahquem aut ex propria confefi 
I fione^aut ex Jententia fiupcriorU^an fit dignus 


9. Licetconcedaturpofie aìiquod malunt^ 
y oririex boc^quod aliquts non eonfitetur Pa^ 
i roebo fuo, tamen multo plura^ iy maiora mala 

f nafiunturffi quii cogatur necefiarib iUi confi- 

]j- ferii vt patet experientia , 

IO QuicquidSanéìiDoÓioreSiiX Canones 
^ videntur dicere de monachisi quorum ofiìcium 
1; efiedicitur magio piangere i quam doterei hot 

j dicitur de monacbis tHiSi qui nec Sacerdote t 
^ aranti nec Diaconiifidfolttari/ i ix Heremita f 
non de ysi qui ad boc vocali funtiix qui non^ 
^ ex propria autboritate idjaciunt j fid ex totn- 


commumone . 
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ir# Etiam fi daretur duos tantum Ordinés 
àl^omino ejfè inditutoSy quipefient propHa^ 
authorìtate pradicare pofiet tamen Ec- 
clefia tertium Jlatuere Oriinem eorum^qui poj* 
fent propria authorìtate pradicare ( multo ma- 
gió eorumy qui ex commtjfione) ficut in primi- 
tiuafiuerunt tantum duo ordiries Jacrijfcj licei 
P.rpbyteriy iy Diaconi , <!fX tamen pofiea Ec* 
elejìa minor e s or dine s fìatuit . 

12. Quidam à confi/fione defi/lerent ^ nifi 
pofient alps , quamfuisSacerdotibusconfiteri- 
propter multai caufiM. 

15. Ex communi confuet Udine Orìentalis 
E cclefìa omnes fere monachts confitentur. - 
1 4 Quidam noueUum fibi fìatuentes errom 
fem in tantam prorumpunt audaciam y non^ 
pojfe per Epijcopos Religiofis pradióia commiu 
tif abfque voluntateT^arocbi y ^ quod perrii- 
ciofius eììy non pojfe hoc , ajjerunt , concedi per 
priuilegium Sedie Apofìolica . 

I y . Opt ime ait S . Dyonis:E cclef: Hierarcbi 
^ e. 6 .fummu$ Sacerdoe per fuot minijiros > aui 
Sacerdotes purgane y aut illuminane , tpfedici- 
tur purgar e yly- illuminare y ergo & Eptfeopus 
eodem modoj qui autem facit per alium > per fi 
ipfumfacere potePi . . . 

i 5 . Elafpbemip Vietnum ejiy dicere , quod 
^pifeopue nonpojptvfum ciauium exercere-J 

in quemlibet fup Tiioecejts^ fisut ix ChriHus ' 
pojfet. ' 
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Xj. TùìefitnJlituiReligìo ad fuhuim^^ \ 

fauperibus mmcejptatibus QorpXiru ergo mul» 1 

tò magispotefi ìnftituiad fuhuenimdum anU ^ 

mabuspef PraedieationesjifXConfeJltones , 

18. QuodpoteRinferiorypoUjlttiamfupe- 
■ rhr i quod ergo pouji Curatus potefi Eptfco- 
pusjir potefi Papa . Cuf, vt ait CjfriSuStOmnes 
iure diuino caput incltnant . 

19. Al^ ijubtrnationes. 9 aly OpHulationn ,Qpufe. 

inquitApofi, i,Cor la. Opitulationes funi i4.c.a| 
qui fuernnt opem maiortbus vt 7 Ìtus Apofiolo, 
Arcbidiaconi Epifcopo boe autem non defi 

trust Hteràrcbiam . 

ao. tAiter alterms membra , ÌX vnum Cof- • 

' pus in ChriRo Rom, 1 2. ManifieRum eRy quod j 
EccleftaRtca Vmtati derogai ^quicumque Retì* 
gió/os impedii ne docerep^nt iXc, . ' 

z\. Qui Romana Ecctefiee priuilegium db 
ipfio fummo omnium Ec de ftarum capite iradu 
tumaufierre conaturfbic proculdubio in bpre- 
firn iabtturjTft dicitur in Decretis diR, 1 2. cap» 

Qmnes ^ à S.Ambro%, quiaitfie in omnibus 
JèquimagiRram S.Romanam Écdefiam.y 
Papa Nicolò fecondo Jì rifenri contro 
coloro della'Chiefa di Milano, li quali en- 
trarono in competenza con lloma, e vole- 
ri:/ no andar del pari co la Chiefa Roman»* 

Hor quello San T ornalo applica à quello 
punto di queftionev ' ' 

2zAbAp(fiòàsx.Diatoniinfiitutifiuerunty 
’ . . I qui ‘ 
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fMi erant 

bus ftcutt^ra^t,Cbrtfi^m. Ah bomm Exsn^l^ 
emnesRtUg\Qmsderiuati furi^^ . Q^ema^od^ 
trgo ^o^oUs Upif copii Dijicjs^^ks Fa^rpsJ^i^ fif 
'U^iacùiusReligi^tJuectfi^^ 

JEccoui vna parte delle Concila {Ioni che S. 
Tomafodifele in Paiigi publicanaentc cpiti 
vna tal m a rauiglia>e confu (Ione di tutta vU- 
vniuerfiti, che npn fi trouò P55fQ^a fi sfic- 
ciata che bauefle ardile di.fmuouercìpm 
quella pietra .;U titolo del fiip Ìil?,ro.hà que- 
4e parple per iferittione . 

Pr^dtóius Doóìorpod} tìì^itiis obUrtam 
Pi^oriam Parifif^ xp^uns mnes di&t operts 
ATticulospnblicìyÀp^foUm tfp{um di^u- 
tauit^Jirmauitqug , 

Quello che imn^ediatamente ftà auopti 
a quelle parole <è la ìènteoza del Papa , !la-, 
quale io non vpglio qui appprrc, la. vegga 
chi vuole» perche non pretendo dir cola , 
che habbia delripiccàte,ò cb^chabbia odo- 
re di pafljone alcuna hauendo . dedic ^?;9 
quello ailcprloaila p.ura^ 5 :hiai;a, libera), ^ 
fortillima verità . . 

V i prego però, Signori, che rConfiderUtc 
bene quelle quattro puo\s,^Hk^cè^/^femtp- 
ttr^diPpulamt^rmauit edi tal maniera, che 
^ut;to Parigi,godè fommamente di vedere 
quel grahd’huòmo opporli ahi slotzi di 
tutto il moncU? ^9a t^t^fekeità , e virtù ; 
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chefcce trionfare la vcrità,c con vn picco* 
lo faflblino abbattè quel gran Coloflb? il 
quale era ft^to cretto,affinchc cadédoli adt 
m(Tq ichiacciaile ilcapoà lui > & à tutto il 


fuo ordine. 

^Q.. Quello che Guglielmo di S.Amorp 
haueiiaimprefo in Parigi con sì infelic^^ 
fucceiTo, vn tal Riccardo Armacano Prir .. 
matcdi Irlanda ) l’anno 1^5^* lotto Inno- AhaaL 
cenzo VI. doppo d’hauerfatto del rumo- Ecd. 

. te in Inghilterra» volle prófeguirlo in Auu *356 

gnone auanti al Papa , & à Cardinali 5 pre- 
fcntolli per tanto vn Libro niolto fauorc- 1 

uole à Curati; anzi a Vcfcoui ancora conr 
tro li Regolari >doue diceua lifteffe ,cofe^ 

che quel Maeftro Guglielmo di S.Amorc,^ 

perche non fon altro che ciancie di po- ■ 

codi bisbiglio, e di poco, òniun vtile,cdi ^ 
ordinario laconcluhone è qualche morte 
miferabilc,& infelice. Non vi voglio rir 
dire come muorifle quèfto pouero Prima* / 
te, vi raramentarò fi bene,che il fup Libro 
fu giudicato degno di muorire con lui ? E 
tutti quelli che fi fono dichiarati contro fi ^ 

fèruidiDjoòprefiìo,ò tardi hanno If mi- 
to il rimorfo e, cordoglio dentro à loro 
ftcffi , ò qualche cofa di peggio . Il voltò 
della morte ò quanto vedere diuerfa* 
mente le fèmbiantie .delle cofe di .q uà gin. 1 
^9^ -Li più ii>AUi;:jhaii»o*&mpr^ tenuto 

\ ' z per 




percofa molto funcftà il pigliarftk iort'i» 

I ferui di Dio, c contro quello, che è ftabilw 
roda Dio, ò dal fuogran Vicario; e vi (O' 
nomiIlchiftorie,eniillc altre tanto fun(S ! 

, ftc, quanto autentiche. Si fuol difputaro 
in Teologia fé il Papa polTa errare nell 
Canonizationi de’ Santi,e nelle conferma-! 
tionideirOrdini Eleligiolì Io per hora_ì 
/' f non voglio entrar inqueftione: Ma vi dirò 
' bene, che quado Dio hi qualche difegao, 

* ' c che manda alcuno a quell’effetto, fe ral’- 
vno vi (1 oppone, egli llelToinciò 11 llima 
Offcfp,e d Ordinario ne fuol fare rilehtiaié- 
to. Ónde è che S. Paolo djlfe airaménre.i 
i.Thcf. Itaquc qui b^c Jpernit > non hominem Ipernit i 
♦. fed'Deumiyc^ :> i, 3 

Hordoppo lecofe della fede, equa! che A 
, altra delle più importanti della Ghiefa, io 
non sòqUal cofa fi polfa trouarc, la qualco 
Jiabbia prona p u formale , più diiara , più 
. /certa, c più autentica di quello punto, che 
io foftengo, perche venti Paph tre Gonciiij . 
Generali, canti Sinodi prouinciali in Friim 
eia, tanti Cardinali , tanti Primati , :.^rciuer 
feoui, VefcoUi, Canoni tedi chfiurilIìmi>(St 
cfprclfi, Cinquanta Bolle ,i>eftaitioni de* 
Parlamenti,parcridi Dottori Eccelteaci in 1 
gran numero, confenfo d’alcuni Gmiatk ; 
ancodi ParighDottori della òorbona,Saf]fr 
% MkacoU^ B,agioni^ argomeatb .pofipfioj 
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che-foprauanzala memoria d'huominì tc^ 
lìid’Euangclio, VocationediDio partico- \ 
lare, che na mandato cfprcfra.nricnte più di 
fei intere Religioni 5 rsutorità di tanti Im- 
peratori, Re, Potentati, Gran Corti, il Cie- 
lo, la terra, tanti fecolirC la \^oce dc’ popo: 
Xuttoquefto non e buono à fortificare 
quéfta verita>contfoad alcune ragioni fri- 
' iiole che s’apportanp, le quali negli occhi 
di Dio, e di gente difintereflata non fonp 
dì tanto valore, che fia giudicato il doucir 
fene far contOj ne rumore. - 

. ; Fù vn di data vna fentenza contro San-- 
-Bernardo, edal Tribunale più (curano che 
fuflc nella Chiefa di Dio 5 hor vedendofi il 
buon lefuo di Dio oppreflb da vn*autorità ~ 

\ fi potente nella terra, lece ricor/p al Ciclo. 

Tuum Domine lefu Tribunal appello ; tuo me 
sudicio feruo j tibi committo caufam meami Tu 
•pides qui tuuj videi qui quprunt D" ' 

jque ar.btttr meus e fio Domine lefu : de vultu 
" tuo iudicium meum prodeati qculi tui videant 
jeequitatem . O leju bone qua multa faóìa funU ^ 

prò vnius animul^ perditfanp Tantoché 
andò fottp (òpra il mpndp in Cluni, in Ro- 
ma , in Francia , in Chiara ualle, ma final- 
mente vinfe il Santo Abbate , c li refe Dio 
ciò, che haueuaperfo, pigliando la difefa.t 
del Tuo feruo. £ fegui il miracolo fetiuen- 
do qucUTpiflola, quando dilTe al Segreta^* 

li no, 
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rio , Scribi f fc¥ibt quia opup D eiìff . Quefto 
è per iddio, (i h da parte di Dìo, fi fa per co- 
inandameftÈoefplreffodi Dio, fi fa per fa.1- 
tiare vfl^anima, ricomprata col fu'oiangue, 
fj fà per pdro fuo intcréilè , fi fà per la con- 
feriiatione dfeirOl:dine,che egli hà ftabilito 
per il fuo fénìo S Benedetto noftro legis- 
latore, pere iòdi flc, fcriiiete àrditàmentc, 
hon remeijé punto mìo fratello ne grandi- 
V he,nediluuio, ne tempefta, perche aflblu* 
talmente Dio he fàrà il Padrone . Cosi di* 
cefiaS’Bcrnardó. ^ 

52 . Io non voglio Si'ghóri miei appel- 
■ lare dà vcri> fc fióri à vói ft€fG,e perche fi di- 
ce, che non è lecito efierelnflenie infìeinc 
giudice, c parte, è per tanto neccflarió che 
io confòffi cori ogni rchlette^za, che i n tal 
ntaniera^confidó nella vofi^a'bó^tà, prude* 
ia firigblàre, ftkfclo del puro honor di Dio » 
della Chiefaj della Francia , -e nella bontà 
delia noftra caufa tante volte combattuta,e 
• inai per Diuinamiferieordia abbattuta,chc 
io non defidefo altri Giudici che voi fieffi, 
Parmi che tra voi, e noi paffi quella diffe* 
1-enza appuntO,chc pafsò già tra quelli due 
Angioli di Danielle, ambrdiìe liàueuanó 
buona intentione, non rirniràuàno fé noti 
la gloria di Dio,noii combaftéuano fc non 
per la fallite deiranime, e perciò Dio inaiò 
vn Angelo del gran Gòfiglio, il quale rap- 
" ” . paci- 
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^tificò ógn J cóTa , è fece Vèditc lóro eul- 
dentemente chi haueflfe torto , e chi ragie* 
he ; mi gioua tfed'erc , è fperàtè ètlla èter* 
na,c paterna prbuMenza diDlct,chcegli (là 
per fare lo ftclTo qui, è vi farà chiaramente 
vedere quale fiala fila voiontàV SicuUrgà , 
Ju^fit voiunìai eius tn Cesio fic Jìtt. 

Vi torno dunque à dire cheiono voglio 
àppièlla'fe da vói fe non à vòificfil,e voglio 
iniirare il biiótì Abbate, e quel buon Fran- 
éefe . Ricords'teui della carica: che li fu dah 
ta da Papa Inhocènzo lì. di fopirc lo feif- " 
ìtfd : fece il Santo tutto quello, che fàrC pò^ 
teua vn Santo, il quale haueua'fempre alla 
mano pronti li miracoli. Che vi gu /dagnò 
ilnnocehtifilrho Abbate? SclilOlleuaro- 
fio mille intiidie 5 mille dalilniiie furono 
vomitate còritro quel cuore colombino; ' ^ • 
nftéfib Papa fcriuendoli l’honorò col tito- 
io di Tradì tote, è ribèlle della Sàiita Sede , 
chi lo crederebbe ? E pure cosi fu? Al Sant** 
liuómojih aprèndb lalettèKdel Pàpa', par- 
ile di ha lieifè aperto v^nà nllttòU piena di 
febeo, e diftrimirrij’e èhcVfilSriipo gli ha- 
uefie colpito il cuore. Ripigliando poi li 
feifiti,& àdbrahdolafeàfim^ ma fe- 
feta proU|dèhzà di biò f(ttìftè ih quelli ter 
tó i hi al Pap ’ ^fs m/bÉ faèiitiii'ftitiaM . 

t© V hi Si'hab&enj iuditemaà ^iiem bos trabe- ^ 
ife 2 ojflmi iamnmctf^endérhhwòìs (vt pat- 
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iuriéns loquoi^ quid nttrtmmi Extat qutdem 
Tfthunal C brini, fèd abfit vt ad ilìud appeUem' 
yoSf qui iUicjfivobis necejjariuntf ÌX mibi pojfi- 
bile eJIet^veUem magis totìs viribus wjìjìereiix 
rej^ondtrtprovobis , Jtaque recurro ad eum y 
§ui in prafenti d^ium e fi iudicare de Vniucr - 
fis, hoc efi ad vos . FOS APPELLO AD P'OS. 
Voi iudicate inter me f Èf vu$ • ; dn quo quffo’ 
Puer vefleriam malèmeruit deve tira Pater- 
ni*, aie y vt eum inurere^ ix infignire piacerei • 
NÒTA ET NOMINE PROdlTORlSl 
^Plumquid non me vtBrurn FSkarium dt^à - 
tio ytiira conjiituit in reconctUaiicne Petti 
Fijaniixc, Quel virtuofo. Abbate credc- 
uafì d’hauerc à ritrcuare yn gran mercè al- 
meno dcireiOer fi afìaiigatoin accherarclo 
lciln)a,cil trouoquaiificatocol bel nome 
di Traditore 5 e di perfido, cpjiie (c tradi- 
to hauefie, & il Papa,è la Chiefa . Ma che ? 
la Tua Cokrafuil non ammettere colera, c 
la luaappellatjonciTnò appellare ad alcu* 
no, ma riinettere alla prouidenza del Cic-^ 
lo lo fcuoprimcnto della Verità, c la difefa 
dcirinnocenzat cosi coinc auùennc > e voi 
fapcre ,, • ,V . i. . , 

5^. Vi fupplico dunque humiììflima,- 
m ente, che vogliate connderàré, che nelle 
tante, ctante volte che s’è mp^ queftaJ 
pedina, in Frai)cia,in Italia , ih Alcmagna> 
in Inghilterra ^ &in Auigapnc, non 

•facto 


fatto fe non vh poco 4i fracalTo» c gli auto^ 
ri non he hanno riportato fe non di/gu'({i;,c 
r ammarichi, e le coiè fono ri nùfte comv 
prima . In vna parola t.utto qnello,che s*è; 
guadagnato in fi mili congiunùire d’prdi- 
nario è fiato il potere auuertire chi fuflc-# 
traportno flalia pafiìone,e,cliì nò. Mai;,'. 
.grafie ai Ciél'o, v’è fiato mehò dà temperò' 
che adeflb, che fi vedclaJFran<:(a-ripieiia dP 
Prejati cosi dégni, e tantqzdariti della vir- 
tù, c della lalute dell antóè,còi^eVdf^^^^ 
te , c prego il Signóre clie pi plfiplicKiH 
fu a bontà fimili fàu.o j;i^.,/di^ alle M^nón^ 


vofire cuori veramente Ajiqfiolici - 
di Cclefte fuoco, & à noi boricèdà gràtiàcH 
ieruirc bene, e dcgnafnéfité la ,Chicfa^ 
tola vofiràpi;otcttÌQnc>inafendo le virtù 
vcftre . Dèli non aùùehg^a 'mar che tìa rim*- 
prouerato à noi quc^<^<hè S. Paolo riiria^ 
prò nera alia jffiiefa $ Coxinto ; Cum fii in: ^ 

Ur vos ^lui \ ^ CqntmiiQi nonm Carnàhi 
ffih> dx Jecunium bpw^ ambulatisi t Cupè 

tnim.^Uis dicai^Bgo qUiJtetp^j^ln^T aìiitV 
autpnigo. AfPltò j nonno bòmnìì efiis ì quid 
àgtiùteJlAfoUò i quid yferq Palimi Minifìij 
§fuSfCui cndiatfitSiiÌ‘‘^nHp^e^^ 
nusdedit y Egòplantaui , Ecco qui q^^uCllò 
che ‘è. vofirò, ò mìei Signófh e de’ Curdtp: 

Apodo r^auit:Ecco quello che tocca à pHui- ’ « 
legiati da Dio kiuiati per aintp,c locc or fó. * . 
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Uus.dùUin intnmtnium dtMè . Itdqié hi* 
qui qui piantai eB aiiquid ^ néque qui rigai % 
Jkd qui fncrmintuhi dai Dius . Qui auUfrL^ 
plantaty& quirigat ifnùih funi ; vnufqùtfqùé 
auùm pYOptiam fmtcedtm acctpui fecuridum 
fuum lahorem Idei eHìm fumus adiutore s 
Kori voglia il pielo, che il priilìo'punto di 
quèfto difcorfò jfì ye rifichi già itiàf in noi » 
Jtna ò quanto è dè^détabile, che s’auuCri if 
(ecpndo ,Ù quàlid'f pafTb verarniehtc^ 
mttò.d’prp , dUiénirè la ChiéìiJ 

C4(Kah a y n Farad T erre fi ré,l a pe ri a, il 

^prgiilGigtiò^ le Chicle deir Vni- 
ucriò . A qu^P nh<fàj s’iò non m’ingan- 
*iQ"mÒliÌd à f5ri)pofifò ra^iluifo irhe dà Saoi 
lern‘àrdò,l?nd noftrà 

Jrancia à Padro 

KÌb> CùÓxlllÓ> ‘ > 
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oeaifiaoere iiivticopus ,,per raj aegnamenic# 

biàrnéfi^hcdgli polTa fol- 
uarfi ancora con le fììè pccò(ellé: t quefto 
^ èUpuhtòpiu itn- 

|drt?n?^ il 

id(lpè yh zero, ^ yn Béì h^e^^tè. Thà fàltrè 
(ita ch^àr^'Òiìéf’à déTrelàtì,! 

:§tipno ciferc è che pigli no^jhno- 

lib 5 li.qualflj.yétaahò fedelmcte,e Ifchia- 
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Confid/ mà CòÒpcratótì,'è Coadiutori . liàumefl^ 
M! ait^^yndetM^iiaocarif il adfcriberé Ubi 
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txemplo moy^^i finesj non iumnesyjedfenes non 
tam piate qziaw monhus &.c. Ebge vtros, qtii^ 
tntjfi pofi auvutn non eant,fid Cbriftum fequX 
tur , Qui Regibus Joannem exbibeant » Bgy* 
ptys Moyfenifornicanttbus Tbintes iElianL-» 
Jdololafris ^Gelt/auauaris> Pttrum mentim- 
iihus^Pa^lum btajphtp^anubuó negotiantibm 
Chri^Rufriy, Qui vulnus non ^ernanttfid da^ 
uàrity nòndiuites paìpenU fid terrcsnt spaup9* 
ntnongrauent.fedjfbueant'y minai principiò 
non paueant yfed conUmnant Bisogni- 
rebbe qui trafcriucré rutto il capo» tanto è 
pieno di foftanza ,e urctiofò > ma farei im* 
portuno tròppo ferie , perciò ripiglio foU^» 
ihertte il fine . Elige eoiy^qui ad U redeant fa- 
tigati quideWf fid nonjuffidfcinati > glorian^ci 
quod non aurum attulermtyfid quod reliquia 
rifft patem Regnis, legem Barbari ! , quietem^ 
Mónafieriiif EccUfìisordinem j CUrictt difiu 
pltnam Deopopulnm acceptahiUm fiSlatorem 
bonofum operum • Bdoue fi troua vna tal 
gente ? Non pare che Aia bene il dirlo par- 
lando còn voi altri Signori,li quali meglio 
ili melo fapete, oltre che la cofa parla da fc 
ftefla. ' 

Se voi temete che S. Bernard^ Abbate 9 
Religiofb fia troppo fauoreuolc à coloro , 
i q uali ile uono perla ptofefiìóne che fan* 
no,hàuere le qualità , che egli defiderain-»^ 
coloro, che leruonoglLPapi » óci PreUti 

' vdi- 
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vditcnc vn’alrro e.finircmo quefto diTcor- 
fo. Credete voi à S.Gregorio Pap? ? vdite 
dunque quello Oracolo, il quale à Tuo prò 
polito ‘appIicaEcceilentilPniamcnte ìp pa-^ 
Iobi9 di Giob. (^Quando erat OmnipoUnf’ 
S.Gieg. èx in circmtti. meo pùeri mei > quando 

lib» 19. lauabam pe,dss meos butyrOì ^ pe tra fundebat 
t. 9. ac fiuos olei) Pueff in circuitu Ecciep Qbì^ijii 
Junty qui taìefhbus mandatis injaì^munt% Pi-t 
, Hes fant Sanóìi Pradicsitores > ^ tnferiorunL^. 

operum mintjiri , hii, buiyro aioquii pedes- ia^ 
©pufe. ttant': Quid ad bpc noi Eotfcopi ^c. Potrecc-#~ 
1 5 c 4 vedere il refio d vofiro gu fio, e còmi? a,nco 
S. Tomafo l’applichi à quefia quc.l onc*- 
-’ E fe voi pur temete che qiieUo^Graa Pa- 
pa non fi IcordaPc d ’elTc r (ia fQuVlQna'to , e 
che ancora egli la tega da Reiigiofi» richìe.- 
dendo de Ile conctitioni, Je quali nò fi tro- 
uan'o cosi fBcilmehte , ne cosi eminente- 
mente ne cosi d’ordinario in altri che ne ili 
Aft.Mc Religiofi ; Ptendiamo dunque San Carlo 
dioipar (anro da voiamàto, econcludiaiiiocpn le 
flruà?" Ri^ parole,coniehft^biamo cominciato da 
▼ifit §. lui -Quefio SintQ.Prelato piinneramentc 
de Re- vi dirà che egli non defidera alnodaRcli- 

guUri. 

fc non che gfietuino il Goneiìiodi 
nc<Irenfo :"qacfto èragioncuole . a.Cqman- 
dioi p da à fuoi V.ifitatorRche flando in Cafa de* 
4.inftit Religjofijìlche ii P»pahaucua à Ini ,con- 
cóief. ^g’jgQ per iingpiar^raua,uoni.iijaec|}inoih 
’ -il. / " modo " 
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modo alcuno I loro priuHcgii . Quello anr 
cora è ragìoneuole . s Non li parcua mai 
cThauere Oblati,ne altri Operarli à futficic:, 
za per attendere à faluare l’animc S. Cata- 
ri nadi Siena, diceui egli, delideraiia anco 
la propria condennatioae per falute d’vaa 
loia anima; cqual m rauigliatia,loggiunr 
gena, fc quella banta Vergine baggianata 
terra, e li palli de’ Predicatori elTcìido quel- 
li Cooperatori di Giesu Chrillo . Non v’è 
cola più grata à Dio, che il vederci Coope- 
ratori di Giesù Chrillo, &il ritrouare qual 
che d’vno chepo. ti con lui il fallcllo della 
fàlute dell’aninie . Quello diceua S.Garlo» 
c con gran ragione , Brugiana d’ vni tal in- 
fìàmmatoamordi Dio , c di 11 gran zelo 
della lalute delPani nie,che non potcua mai 
hàucre Operarij à voglfi Tua , per attende- 
re i quello Santo minifterio j e quella fù 
r.vnica cagione d’inllituire gli Obiatidi S. 
'AmbroTgio> imaginandoli che quella gen- 
fc douelTe l’acrifìcarlì loia iiente a queit’af- 
farij lènza alcuna dillruttione, co dipéde- 
•^jatQtale dalla Tua volontà. Di tutto que- 
però ne hò parlato à ballàza di fopra> 
óchormai voglio finire q'ucllodilcorfo co 
le paroU d’vn grand'Apodolo Se à forte 
Signori mici fulfc fcappata in tutto quellq 
dilcorlò fitto per volito comandainenrò 
parola alcuna>chc vi polfa oficndere, ve ne 

chicg- 
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ctiieggiohuniilTrfretife perdono « ^ vi par- 
tanole ragioni apppf rate falde > di pol&> e 
COHUÌncenti>Drooignornoftron3criuue- 

riilpirarc, à lui per tanto fc ne deue Tho- 
fiore, e la gloria, quale io prego col magr 
gior affetto dell’anima mia^che ve le faccia 
wn ponderare, e le ftampi ne’ votìri cuori> 
anzi profondamente ve fintagli» affinché 
egli, che è Dio di pace, inondi difunione' 
ftabilifca nella Chiela fua vna pace imper- 
turbabile » & vha perfetti (lima vnione. Per 
quel lo che tocca à noi^ v’afficuro che dop^ 
po d’haucr porto i nftaniiffime [wghierc ai 
•Signore , acciò vi tacipla tutti diuenire tan»* 
ti S. Carli, già che v i tanto amate quello 
latito, (lima remO'fetApre noftra gran • feli- 
cità, fortimohonore» e fingolariffitno 6* 
norie d’eirere vodn hnmililTìmi fèrui» e di- 
remo comè già TApoftolo diuino* Non 
tntm nofmtttpfospmdicàmus Jtd lefum Qbtu 
iìutn DoMmum nos anteìn Jtfuosvt 

jlroi pdt Iffum Ot^ìà auUm propter^ott 
Vt gratta abundans'ptr htultos in gratiarum 
d^toney ahundet in gloriatn Dti * E per fine 
vi chiedo Signori la vofira Santa Bene- 
dìttione. 
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LTCEf^ZIE. 

Si Compiacci il Reucn: Canonico Vin- 
cenzio Bardi di vedere fc in queft’Opera fi 
contenga co(à che repugni allo (lampariji 
riferircene! di virimo di Settembre i6^S. 


Nella pre/enie Opera auendola villa co 
ogni diligenza, non hò trouato cofa alcu- 
na chehj contra la pietà Chri (liana ò buon 
cofiumiàdis. Ottobre 1638. 

* _ ^ a a _ a . m aM • 


Si (lampi olTeruati li foliti ordini il di 10 
^d*Ottobrc 1538. 


Il Rem Priore Federico Chriftofani Co- 
fnltore di quello S. Vfficio veda, e referifea 
, fe nellaprefentcOperafic^ ntinecofa» che 
repugni al poterla (lampare . Di S. Croce 
il di 8. Ottobre 1638. 

F. G io: M aizzar eUi InqUtpxGmef di Fiori 
Hò vi/lo diligenteméte la prefente Ope- 
ra»^ non hò trouato cofa che repugni alla 
fede Cattolica 9 ne a buoni codumi parmi 
poterlfi dare alle (lampe,6c in fede lo Fede- 
rigo Chridof mi Priore di S. Leone mano 
propria feri (fi quedodi 10 d’Otjfobre i6?S 
Si itampi quefio di 1 1 .Ottobre 1 63 8. 
F.GiorMazzarelli Inquifitore Generale 
di Fiorenza. 

Vedde Ale£^ndro Vittori ptr il Smritji. Gran 
Duca • 


Vincenzio Rabatti Vicario Fior: 


Vincenzio Bardi Canonico Pion 


Vincenzio Rabatti Vicario Fior: 
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